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PROGRESSIONE  66  
ATTIVITÀ E RIFLESSIONI DELLA COMMISSIONE GROTTE “E. BOEGAN” 

Anno XLII, N. 1-2 (gen.-dic. 2019) 

EDITORIALE 

Carissimi amici, 

 

 quest’anno si è rivelato particolarmente infausto per la drammatica pande-

mia che sta continuando a diffondersi nel mondo e tutti ci ha coinvolti. Nonostante 

l’Alpina abbia bloccato tutte le spese non essenziali, la nostra rivista - autofinanzia-

ta dai contributi Regionali - ha trovato le risorse per uscire egualmente nella con-

sueta veste cartacea, anche se tale decisione ha dovuto attendere gli assestamen-

ti di bilancio della fine dell'anno che hanno ritardato la sua uscita. Il numero 66 è 

stato comunque tempestivamente pubblicato on line sul sito della Commissione. 

 In questo numero spiccano gli interessanti contenuti delle esplorazioni nella 

Davorjevo brezno, cui si è dedicata la copertina e numerose pagine all'inter-

no corredate da foto anche splendide.  
 Molti altri gli argomenti di sicuro interesse, nonostante la vetustà delle noti-

zie, in quanto sviluppati dettagliatamente ed organicamente. Fra questi l’attività in 

Canin, culminata con la congiunzione del Complesso del Col dell’Erbe con il Com-

plesso del Foran del Muss, nelle parole di due protagoniste. 

 In Carso continua l’epopea dell’87VG, mentre all’estero ci sono state due 

spedizioni in Albania. La più interessante, Bushit 2019, nel racconto di uno dei par-

tecipanti. 

 Dalla “Tribuna” uno stimolante intervento del nostro Direttore responsabile 

sulla necessità di valorizzare internazionalmente il “Sistema Canin” mentre dalle 

“Riflessioni”, Angelo Zorn, dopo un illuminante excursus sull’ancestrale  bisogno 

dell’uomo di trasmettere notizie, di comunicare per iscritto, di condividere, ci invita 

ad utilizzare con ragionevolezza i nuovi Media e i nuovi Social iperveloci. 
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 Nella rubrica “In memoria” l’affettuoso saluto e ricordo dei soci che ci hanno 

lasciato: la carissima Giorgia Marchesi Scrigna e i carissimi Fabio Forti e Libero 

Boschini. 

 Consapevoli che il “dopo” di questo virus non sarà uguale al “prima” auspi-

chiamo  almeno che sia migliore, per tutti, per la Commissione,  per Progressione.  

Intanto,  con  Eduardo De Filippo, diciamo “Ha da passà a nuttata!” 

 

                                                                                            

 Toni Klingendrath 
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DAL GRAFFITO AL COMPUTER 

CONSIDERAZIONI PRESENTATE ALLA RIUNIONE “SCRIVERE IL BUIO 2.0” 

TAIPANA  15 - 16 GIUGNO 2019 

 

 

 In questo mondo che continuamente sta cambiando, ci stiamo abituando 

all’utilizzo di sofisticatissimi computer, di schiere di robot e di replicanti di straordi-

naria capacità memoriale ed intellettuale, e forse dovremmo citare il celeberrimo 

film “Blade Runner” di Ridley Scott, film ambientato fatalmente in questo 2019. Ma 

sembra veramente questo il non lontano traguardo verso il quale sta viaggiando 

l’umanità? Un futuro che per tanti versi viviamo ogni giorno, utilizzando sempre più 

l’intelligenza artificiale che, non più fantascienza, abbraccia tutti i campi dell’uma-

no operare. In questo campo non ultima viene la trasmissione del sapere ed il vo-

ler ricordare le nostre attività. Ma lo scenario che ci si prospetta nel futuro può es-

sere veramente migliore? O il rovescio della medaglia può portare inquietanti sce-

nari? Cercare di superare i propri limiti è quello che l’uomo ha sempre cercato di 

fare fin dagli albori della storia. Ma qual è il punto di non ritorno? E soprattutto è 

giusto il pensare che debba esserci? Prospettive affascinanti queste, che si con-

fondono con gli eterni dubbi dell’umanità. Da sempre l’uomo ha voluto trasmettere 

un messaggio visuale iniziando a tracciare dei segni, dei graffiti nelle grotte dove 

dimorava. Nelle antiche civiltà si svilupparono vari tipi di scritture, il tutto per lascia-

re un segno a chi sarebbe stato chiamato a continuare. Partendo da queste prime 

analisi, dobbiamo cercare di spiegarci come l’umanità sia arrivata all’idea di intelli-

genza artificiale, attraverso lo sviluppo intellettuale della logica e della mnemotec-

nica. E fin dall’antichità l’uomo ha inseguito questo mito: quello di creare l’intelli-

genza. Nella Genesi,1, 26, sta scritto: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a no-

stra somiglianza,…….” Era questa la voglia eterna di “arrivare al cielo”, di poter 

eguagliare il Dio venerato. E’ proprio questa voglia, questo eterno desiderio, que-

sta ambizione forsennata che ha portato alla leggenda del Golem, a creare tutta 

quella parte immaginaria di “creature artificiali intelligenti, fino al primo Robot crea-

to da Karel Capek”. Nella sua De arte combinatoria Leibnitz nel 1666 tentò d’intro-

durre una primaria forma di linguaggio simbolico: progetto vanificato dalla sua 

morte. In questo progetto questo grande filosofo e matematico tedesco preventi-

vava la possibilità d’introdurre un linguaggio universale che nominava 

“caratteristica universale”, o lingua filosofica che avrebbe permesso lo sviluppo di 

ogni discorso razionale spaziando anche nell’estetico musicale. Lo stesso proget-
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to viene vagheggiato da Raimondo Lullo (1235 – 1315) nella sua “Ars compendio-

sa inveniendi veritatem seu ars magna et maior” meglio conosciuta come “Ars 

magna”. Nelle sua “Ars oppositorum” Charles de Bovelles (1475 – 1566) crea l’i-

dea che diviene fondamento dei tentativi che portarono a realizzare le prime mac-

chine per eseguire calcoli matematici. Questo ad opera di Charles Babbage, Luigi 

Menabrea ed Ada Lovelace, quest’ultima brillante matematica inglese figlia del 

noto poeta Lord Byron e della scienziata Anne Isabella Milbanke, che intuirà la 

possibilità di poter realizzare uno strumento che potesse superare il semplice cal-

colo matematico, ideando, descrivendo e sviluppando il primo esempio di soft-

ware della storia. Nella sfida attuale, nel campo dell’intelligenza artificiale, assistia-

mo al grande progresso che l’uomo sta operando, e macchine sempre più sofisti-

cate operano in sua vece in una moltitudine d’attività.  

 Ma come siamo arrivati a questo? 

 Partendo dal graffito lasciato sulla parete d’una grotta, ai tanti tipi di scrittu-

ra ideati, ai geroglifici, ai lapidari romani, alle tavole incise durante le crociate, ai 

caratteri mobili ideati da Gutenberg ed alla prima stampa della Bibbia spazia una 

gran parte dell’evoluzione dell’umanità. Con l’avvento della stampa a caratteri mo-

bili, ben avversata dalle autorità dell’epoca che ne intravvedevano le potenzialità a 

diffondere su una grande massa di persone la cultura, arriviamo all’epoca delle 

grandi scoperte e delle grandi intuizioni. 

 Nel 1660 viene stampato il primo giornale “Einkommende Zeitungen” a Lip-

sia. Inizia l’era della “stampa Piana”, a mezzo di macchine che sostituiscono il 

torchio. 

 La sempre crescente domanda d’informazione vede nascere nel 1844 la 

prima macchina rotativa ideata da Richard Hoe, che porta la produzione stampata 

a 8000 copie ora. 

 I tentativi per ideare una macchina per scrivere, iniziati da Agostino Fantoni 

nel 1802, vengono coronati nel 1846 da Giuseppe Ravizza. La telescrivente viene 

ideata nel 1874 dal francese Jan Budot, la linotype viene ideata da Ottmar Mer-

genthaler nel 1881, mentre la monotype ideata da Tolbert Lanston nel 1887 sarà 

un cambiamento nell’arte grafica riproponendo, a differenza delle righe fisse della 

monotype, i caratteri mobili. Senefelder inizia l’arte litografica che dalla pietra pas-

serà alle lastre di zinco e poi a quelle d’alluminio, per finire con le attuali pre sensi-

bilizzate. Nel contempo grande impulso ha la stampa di fotografie sia in bianco e 

nero che a colori. Ricordiamo che il primo giornale in Italia fu “La Nazione” di Fi-

renze. Nel 1909 Don Luigi Cerbotani ideò il teletipografo. 

 Non vogliamo tralasciare d’accennare al telegrafo ed al Morse e al telefono 

di Bell e del Maucci. Arriviamo così ai primi tentativi per una cervello elettronico. 

Tentativi che vedono il loro massimo impegno durante la seconda guerra mondia-

le. Ricordiamo che un primo tentativo di computer si ebbe ad opera di John Am-

brose Flemming nel 1904. La storia delle scoperte fatte all’Olivetti è ormai di co-

mune conoscenza. E da ultimo la televisione che ha contribuito a far conoscere 

tante realtà. 

 Il mio primo incontro con un computer IBM avvenne nella segreteria di cari-

co d’una portacontainer battente bandiera israeliana della compagnia ZIM. Vede-

re il Comandante illustrarci la potenzialità di quella macchina aprì a tanti di noi un 
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nuovo orizzonte che ben rafforzai dopo un mio viaggio privato all’Europort di Rot-

terdam. Potevo vedere ed apprendere un gran futuro, futuro che lentamente è 

arrivato in uso comune ed oggi tutti noi ne siamo partecipi nell’uso quotidiano del 

PC. 

 Oggi sempre più giornali, riviste, guide, vengono affidate alla diffusione 

elettronica. Basta vedere la crisi delle edicole che stanno chiudendo la loro attività 

o di case editrici entrate in piena crisi. Nel nostro piccolo ma variegato mondo 

qual è quello della speleologia, con tutta la grande mole di notizie che esprime, 

alcune riviste stanno uscendo solo telematicamente ed altre stanno preparandosi 

a farlo. Tanti rimpiangono, come ai tempi del passaggio dalle scale alle corde, la 

fine d’un mondo a loro caro e consono. Oggi non v’è spedizione, esplorazione, 

corso che non venga subito pubblicizzato in internet. Facebook riporta foto, com-

menti ecc. in tempo reale e se si deve fare una ricerca bibliografica - e tanti di voi 

ricorderanno le ore passate a cercare notizie su una moltitudine di pubblicazioni - 

ora tutto viene semplificato navigando in internet. 

 Ma sorge un nuovo problema: accanto alle disperse biblioteche di gruppi e 

società, oggi dobbiamo cercare di creare e programmare un archivio nazionale di 

pubblicazioni e notizie create telematicamente, cosa che penso sia sì ardua ma 

possibile. La Speleologia deve farsi carico ed affiancarsi a strutture di grande por-

tata come istituti scientifici ed università, proponendo una vasta collaborazione. 

Dobbiamo rafforzare la nostra presenza nel campo della politica nelle nostre re-

gioni. Dobbiamo riapparire più preparati e più determinati di come lo fummo un 

tempo ormai lontano.  

 Siamo alla perenne ricerca del sapere, e per calmare la nostra sete di noti-

zie, noi che viviamo in questo tempo di comunicazione virtuale, siamo oggi chia-

mati ad usare gli strumenti che abbiamo a disposizione in modo responsabile, 

comprendendo sempre che per comunicare bene bisogna anzitutto conoscere 

chi può essere il nostro potenziale interlocutore, per poter usar al meglio la chiave 

di traduzione del contenuto che si desidera trasmettere nel modo da noi ritenuto 

appropriato. 

 

Carissimi, il futuro avanza, il futuro è nostro e, come ci è stato insegnato: 

 “IL PROGRESSO SI PUO’ RALLENTARE MA NON SI PUO’ MAI FERMARE” 

 

BUON LAVORO. 

         Angelo Zorn 

8 



 

 

RIFLETTENDO  

(Dopo l’incontro Scrivere il buio 2.0) 

Che la speleologia debba agire ed operare attraverso un percorso condiviso fra 

gruppi di persone dal comune sentire è un postulato. 

 “Un sistema di gruppi e società che fa della tradizione un collante indissolu-

bile tra i percorsi della propria storia e quelli della società civile in cui opera, deve 

poter parlare anche la lingua digitale con cui oggi il mondo si esprime?” Questo 

leggiamo nelle parole di Herbert Marshall McLuhan, il riconosciuto padre della 

teoria del “Villaggio globale”, che sosteneva che “il mezzo è il messaggio”.  

 In effetti ne “La Galassia Gutemberg” questo sociologo precisa che “il 

messaggio” nei secoli, ha cambiato forma e contenuto grazie all’invenzione dei 

caratteri tipografici, transitando dalla prevalenza di un senso, l’udito della cultura 

orale, alla prevalenza di un altro senso, la vista della cultura scritta. Nella divulga-

zione delle notizie inerenti alla speleologia, dobbiamo distinguere tra contenuto e 

messaggio. Se il primo non trova il sistema per diventare messaggio, si rischia di 

perdere quella funzione sociale per la quale le società ed i gruppi sono fonte d’ag-

gregazione, riducendosi a semplici enti autoreferenziali. 

 Se il contenuto, il divenire della notizia attinente alla speleologia diventa 

difficilmente comprensibile al nostro esterno, ossia da chi non vive questo percor-

so, il nostro messaggio, deve necessariamente adeguarsi a quella che è la capa-

cità di recezione della comune società.  

 E dunque, se all’interno del gruppo o società si deve rimanere e sentirsi 

ancorati alla condizione della tradizione, diventa non solo legittimo, ma anche do-

veroso, che la nostra proiezione esterna, cioè quanto noi facciamo nell’ambito 

della nostra attività, si adegui alle richieste di trasparenza della società. D’altronde 

di questa società comune facciamo parte, usufruendo dei suoi diritti e dei suoi 

doveri. 

 Sia chiaro: noi non chiediamo certo di cambiare il nostro sentire più intimo, 

che da sempre ben si esprime nell’operosità dei gruppi, ma solo di modificare il 

mezzo di comunicazione verso l’esterno, così da transitare tutto ciò che noi siamo 

– o vogliamo essere – agli occhi di quel mondo che tanto sosteniamo d’apprezza-

re. 

 In quest’ottica dobbiamo assicurarci che chi opera accanto a noi sappia 

cosa facciamo, senza osteggiarci e temerci. La comune ignoranza genera infatti, 

incomprensione, e di questa molte volte la speleologia e stata vittima.  

 Nel linguaggio delle nuove tecnologie, la speleologia subisce e subirà il 

danno delle “Fake news”, cioè della disinformazione pilotata. Che sia essa il frutto 

di dolo o colpa non e questione che possiamo affrontare in questa sede, ma un 

problema che saremo sempre più costretti ad affrontare. 

 Dobbiamo allertare la nostra attenzione ed usare coscientemente il social 

network Instagram, che, frequentato in massima parte da giovanissimi, si esprime 

principalmente attraverso immagini corredate, nei commenti, da piccole presenta-

zioni. E così ben vengano le immagini, corredate da descrizioni sull’attività corren-

te e sulla nostra storia, sui nostri principi e la nostra sociale utilità. 
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 La speleologia può e deve entrare nel “messaggio”, penso scriverebbe 

McLuhan, e deve farlo proponendosi ed integrandosi ulteriormente nell’odierna 

società. 

 Dobbiamo approfittare di questa lingua, che è oggi universale, tanto univer-

sale quanto lo siamo da sempre noi nei nostri progetti. 

 Con questa tecnologia, digitale, velocissima, con suoni, bellezza, cultura e 

approfondimenti, ma anche colma di vanagloria, ostentazione, esibizione, imbrogli 

e disperazione, dobbiamo confrontarci. In poche parole: una rappresentazione 

della dicotomia dell’odierna società.  

 I mezzi con cui questa lingua si esprime li conosciamo bene e li abbiamo 

citati prima: Facebook, Twitter, e Instagram, sono la lingua del mondo sociale e 

globale. Concordando con il filosofo Oswald Wirth, che negli Anni Trenta del XX 

secolo sosteneva che la comunicazione deve essere “l’operaia del progresso”, 

comunicare con questo “nuovo mondo” è un percorso doveroso.  

 Ricordiamoci che: “Il futuro si guadagna con il presente”, domandandoci 

quale presente vuole essere – nella comune società – la speleologia. 

 

                                                                                                               Angelo Zorn 

10 



 

 

SENILITA’ (NEL MONDO DI SOTTO) 

 

 Sollevando i pesanti secchi di pietre e fango con cui costruire poi improba-

bili muri a secco sul fondo della 87 VG, sovente vengo colpito dal pensiero: ma 

che ci faccio io quaggiù, a 240 metri sottoterra (e a quasi due ore dall’esterno), 

assieme a compagni poco distanti come età, ora che sono giunto alla soglia delle 

82 primavere? 

 Ho iniziato ad andar per grotte a 17 anni – già tardi, per quei tempi a Trieste 

– con un gruppetto di coetanei (si andava dai 14 anni dei più giovani ai 18 dei più 

vecchi): allora qui, nell’estremo nord est d’Italia, si prendeva confidenza con le 

grotte già a 13-14 anni (e qualcuno anche prima …).  

 Entrato nel 1960, a 22 anni, a far parte di un grosso sodalizio speleo, con 

tanta storia e tanti soci, vedevo, e vedevamo tutti, i membri quarantenni come vec-

chi che talvolta (ma assai di rado) ci accompagnavano nelle escursioni sotterranee 

meno impegnative. 

 La mia generazione di grottisti, quella che aveva iniziato a scendere alla fine 

degli anni ’50, ha da allora continuato ad andare in grotta, decennio dopo decen-

nio, assottigliandosi sempre di più. Un continuo stillicidio di defezioni, di acciacchi, 

di morti, hanno decimato la generazione nata nel decennio 1935-1945, lasciando 

una pattuglia di ultrasettantenni che ora in grotta ci va assieme ad arzilli sessan-

tenni. 

 Speleologia di vecchi, non speleologia per vecchi. 

 Mentre le generazioni che ci stanno sostituendo puntano sulla ricerca di 

nuove zone, di nuove emozioni legate, se non ai record – sempre più difficili da 

ottenere (e sempre meno considerati) – almeno a scoperte strepitose, quanto ri-

mane di quelle vecchie affronta e cerca di risolvere sul Carso i problemi rimasti 

insoluti. Problemi che le avevano fatto sognare e fantasticare quando avevano 

vent’anni. Allora era motivo di orgoglio andare sul Carso con i calzoni alla zuava di 

velluto a coste, portando sulla schiena i pesanti rotoli di scale (cavo di 5 mm, gra-

dini in faggio evaporato) e il cordone per la sicura (di Manila, del diametro di 22 – 

24 mm). Allora entusiasmava e spronava la ricerca sul Carso di un nuovo –100 

(grande!), che si cercava di portare a –200 (enorme!) e con la segreta speranza di 

superare i –300 (mitico, un sogno …) giungendo in una caverna ove veder scorre-

re il Timavo. 

Ecco, era “il fiume nascosto” quello che i grottisti degli anni ’50 e ’60 sentiva-

no come un desiderio inespresso, un cruccio sepolto in fondo all’anima. Un qual-

cosa che per pudore (o per scaramanzia) si evitava di esternare. Alla fine degli 

anni ’90 l’obiettivo venne raggiunto proprio da un gruppetto di questi vecchi grotti-

sti cui si era affiancato qualche giovane. Trent’anni di scavi in tre rate (il cantiere 

era stato aperto nel 1966-69, ripreso nel 1985-88 e quindi nuovamente nel 1997-

99) - oltre 400 giornate di lavoro nell’ultima tornata - avevano consentito di rag-

giungere, nell’inverno 1999, alla Lazzaro Jerko, le grandi sale Medeot e Polley, in 

cui scorre il Timavo. 

Ma questo fiume attraversa tutto il Carso triestino, oltre a Trebiciano e alla 

Lazzaro Jerko scorre in altri chilometri di gallerie sommerse e in chissà quante 
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ignote gallerie a pelo libero. Il desiderio, allora segreto, di quei grottisti è rimato 

vivo nel cuore e nella mente dei sopravvissuti – ottuagenari o sulla via di diventarlo 

– continuando a spingerli sottoterra. Alla 87 VG. A differenza di allora la ricerca e 

gli scavi si sono viepiù affinati, facilitati dall’esperienza e incentivati dalle piene im-

petuose che ciclicamente – di solito si fanno sentire nei momenti di scoramento, 

allorché difficoltà insuperabili suggeriscono sommessamente di desistere – ci ri-

cordano che il fiume ci attende laggiù. 

Forse alle nuove generazioni di frequentatori delle grotte, agli speleologi di 

oggi, il fiume a trecento – e anche meno – metri di profondità non dice molto. Ma 

se è così sbagliano. Anche se non sembra i “vecchi” stanno lavorando per aprire 

per loro una nuova frontiera da superare sul Carso: il collegamento speleosubac-

queo delle varie finestre già aperte, o in via di apertura, sul fiume senza stelle. Sino 

a seguire e percorrere questa buia valle da S. Canziano a S. Giovanni di Duino.  

All’obiezione: ma già sappiamo tutto sul percorso sotterraneo del fiume, per-

ché voi vecchi sprecate tempo e fatica scavando alla 87, si potrebbe rispondere in 

vario modo. Si potrebbe dire perché ci piace indicare una meta da raggiungere in 

un’impresa senza costrutto. O perché ci piace fare qualcosa di bello soltanto per-

ché è bello. O magari ancora, per realizzare un sogno durato una vita. 

Ma la risposta che mi sento di dare, forse anche a nome di qualcuno dei vec-

chi scavatori, è semplicemente “Perché no?” 

 

Pino Guidi 
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IL “SISTEMA CANIN” 

Iniziando dall’altopiano. 

 

 Con la giunzione dei complessi 

sotterranei del “Foran del Muss” e del 

“Col delle Erbe” si realizza uno spetta-

colare risultato che premia gli speleo-

logi che dagli anni sessanta ad oggi 

hanno condotto le esplorazioni nelle 

viscere di una struttura geologica e 

carsica che non è uguagliata in tutto il 

pianeta.  

 Un sistema di cento chilometri 

di pozzi, gallerie, meandri, risorgive, 

complicati sifoni: percorsi sofferti, 

spedizioni costose e faticose, talvolta 

tragiche. 

 Il sacrificio degli speleologi ci 

ha fatto conoscere un mondo sotter-

raneo complesso, con uno sviluppo spa-

ziale di vaste dimensioni e con tipologie e 

morfologie che dovranno in futuro essere 

oggetto di studi, valutazioni, interpretazio-

ni. 

 E così questo altopiano diventa 

una delle aree carsiche più importanti del 

mondo. 

 L’altopiano (definibile anche acro-

coro) è parte delle Alpi Calcaree Meridio-

nali e geograficamente compreso nelle 

Alpi Giulie occidentali. E’ sviluppato es-

senzialmente nei calcari e nelle dolomie 

del Triassico superiore e, separato dalle 

Dinaridi durante il Miocene (10Ma), è sta-

to sottoposto a spinte, piegamenti, fattu-

razioni e sollevamenti durante tutta l’oro-

genesi terziaria, con una sovrapposizione 

TRIBUNA 

13 



 

 

del calcare del Dachstein alla Dolomia 

Principale, questa ultima costituente il 

livello base della complicata idrografia 

sotterranea. 

 Si presenta apparentemente 

uniforme ma in effetti può essere con-

siderato come un insieme di elementi 

strutturali contigui, in parte sovrappo-

sti e dislocati tra loro. E ciò contribui-

sce a spiegare l’eccezionale sviluppo 

e la estrema diversificazione dei vani 

sotterranei. 

 Oltre agli elementi litologici e 

strutturali, altri fattori, soprattutto cli-

matici, hanno condizionato questa 

area influenzandone la superficie e 

determinando una evoluzione specia-

le delle cavità, diversamente riscontra-

bile in altre regioni carsiche.  

 Con precipitazioni attuali varia-

bili tra 1.500 e 3.000 mm/anno, da un 

punto di vista idrografico il Canin rap-

presenta un serbatoio perfetto di ac-

qua dolce di ottima qualità, con un 

immagazzinamento notevole: è stata 

calcolata, sulla base del bilancio idri-

co globale, una ricarica media, con 

deflusso, non inferiore a 100 m
3 

/sec. 

Numerose sorgenti e risorgive indica-

no la complessa attività dell’attuale 

livello di base; fra tutte va menzionata 

la Boca, nella valle dell’Isonzo, che 

con una cascata alta 140 metri è una 

apprezzata meta turistica. Sul versan-

te italiano le acque fuoriescono dal 

Fontanone di Goriuda e dal fontanone 

sotto il monte Sart.  

 Complicate ricerche hanno ac-

certato in modo approssimativo le 

linee di deflusso idrico ed i vari livelli 

freatici sviluppati nel tempo, utilizzan-

do anche gli studi sulle altre risorgive 

tra le quali citiamo, per il versante slo-

veno, la Mogenza, la Zvica ed il Glijun, 

e per il versante italiano il Rio del La-

go e la sorgente sotto Sella Nevea. 

 Imponenti gallerie paleofluviali 

oggi rinvenibili sono segni di una po-

tente attività idrica ormai superata 

dall’evoluzione geologica dell’altopia-

no.  

 L’abisso Firn a 2300 metri di quo-

ta, 660 metri di profondità è una occa-

sione per comprendere l’evoluzione del 

processo carsico sotto i ghiacci; le 

esplorazioni in arrampicata sulle pareti 

del Bila Pec che ci hanno rivelato come 

sistemi di ricerca innovativi portano a 

sorprese: sistema Rolo, BP1-Novelli. 

 Eccezionale è stato il congiungi-

mento, da parte degli ungheresi, di tre 

classici abissi dell’area occidentale 

dell’altopiano - Prez, ET5 e Boegan - 

alle massime profondità, dimostrando 

la complessità dei fenomeni.  

 Il Progetto C3 – (Cave’s 

Cryosphere and Climate) con i suoi 

ricercatori sta fornendo informazioni 

climatiche sulla conservazione dei 

ghiacci, in accordo con il piano operati-

vo studiato dal Consiglio Nazionale 

delle Ricerche con l’Istituto di Scienze 

marine (ISMAR) del Dipartimento 

Scienze del Sistema Terra e Tecnolo-

gie per l’Ambiente (DSSTTA) e la Com-
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missione Grotte – SAG, che già opera 

nell’abisso Frozen, interessato da co-

spicui depositi di ghiaccio. 

 La traversata BC4 - Mala Boca 

ci ha dato buone indicazioni su uno 

dei livelli idrici di base dell’altopiano. 

 E ci sono i depositi di sabbia 

scoperti nell’abisso Anubi e non anco-

ra analizzati, sicuramente un archivio 

per la ricostruzione di eventi avvenuti 

nell’ultimo milione di anni, ed i sedi-

menti di quarzo ritrovati ed analizzati 

in almeno quattro abissi (Črnelsko 

brezno, Renejevo Brezno, Čehi 2, 

Zeppelin): residui di una prima fase 

evolutiva quando parte dell’area era 

coperta da rocce impermeabili. 

 In particolare i sedimenti del 

Čehi 2 hanno rivelato la presenza di 

abbondante quarzo e fillosilicati, così 

come alcune concrezioni dello Zeppe-

lin. Destano interesse anche i ritrova-

menti di calcite criogenica, rarissima, 

e di clasti carbonati con dolomite rom-

boidale. Le grotte sono longeve strut-

ture geomorfologiche a bassa energia 

ed offrono ai sedimenti chimici una 

garanzia di inalterabilità per lungo 

tempo e quindi le concrezioni minerali 

sono uno dei temi di ricerca che do-

vranno essere trattati in futuro e che 

potranno fornire risposte per una mi-

gliore conoscenza dell’evoluzione 

paleogeografia dell’altopiano. 

 Un esempio è il ritrovamento 

della calcite criogenica di grotta 

(CCC) che fornisce qui una opportuni-

tà per la comprensione dei processi 

che influiscono sul bilancio di massa 

del ghiaccio nelle grotte del Canin. 

 In questo contesto uno dei 

prossimi obiettivi potrà essere l’instal-

lazione di sonde termometriche in 

cavità diverse di zone diverse dell’al-

topiano per un monitoraggio dei cam-

biamenti annuali della temperatura a di-

verse quote e diverse profondità.  

 Destano interesse anche i sedi-

menti semiconsolidati raccolti in cavità e 

fessurazioni di superficie ed analizzati 

dall’Università di Trieste. Si tratta di de-

positi ben classati, con presenza di quar-

zo, miche, anfiboli ferro-magnesiaci, epi-

doti, nordstrandite e tormaline, e la cui 

origine è ancora allo studio. 

 Per la parte strettamente geologi-

ca sono limitate le conoscenze sulle ete-

ropie laterali di facies dei calcari e dolo-

mie, mancando le campionature strati-

grafiche profonde in più punti dell’alto-

piano. 

 E’ scarsa la conoscenza della fau-

na ipogea e degli aspetti microbiologici 

delle cavità. 

 Dopo i risultati ottenuti con le 

esplorazioni ed i rilevamenti potranno 

essere rielaborate diverse ipotesi sui 

meccanismi speleogenetici che hanno 

portato ai grandi sviluppi dei vuoti sotter-

ranei. 

 Le esplorazioni nel Canin non fini-

ranno ed arriveranno nuovi risultati. 

 Prendendo a prestito una frase di 

Giovanni Battista Carulli scritta nella pre-

fazione del suo “La storia geologica delle 

Giulie” si può affermare che: “…resta il 

fatto che solo la conoscenza della geolo-

gia sul terreno consente di rilevare, ana-

lizzare e confrontare tutte le informazioni 

scientifiche derivanti dagli affioramenti 

rocciosi con metodo empirico, galileiano, 
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diretto, e non attraverso l’utilizzo di 

metodologie e strumenti indiretti…”. 

 E’ superfluo quindi ricordare a 

chi ci legge che tutto ciò che riuscia-

mo a ricavare dalle profondità del Ca-

nin è merito degli esploratori, senza i 

quali la scienza non avrebbe tanta 

voce in capitolo: fenomeni così parti-

colari richiedono una osservazione 

diretta sul terreno.  

 Il nuovo Complesso del Monte 

Canin non è comprimibile a record 

nazionale: è uno dei massicci carsici 

di maggiore interesse al mondo: studi, 

ricerche, esplorazioni continue rendo-

no questo settore oggetto di valutazio-

ne ambientale e strutturale tutta spe-

ciale e le spedizioni hanno messo in 

luce aspetti peculiari da interpretare. 

Si tratta quindi di un patrimonio natu-

rale da rispettare, proteggere e valoriz-

zare. 

*** 

Unione Speleologica Internazionale 

(UIS) ed UNESCO 

 

 Il 19 giugno del 2015 il past-

presidente dell’UIS, Kyung Sik Woo, ha 

chiesto all’UNESCO ed alle Nazioni Unite 

il supporto ufficiale per l’organizzazione 

di un “International Year of Caves and 

Karst” - IYCK, da tenere nell’anno 2021, 

per incrementare nel mondo una sensibi-

lità per l’importanza delle risorse carsi-

che, promuovendo migliori studi interven-

ti ed una diffusione in ambito scolastico e 

sociale. 

 Per rendere possibile un risultato 

positivo, l’UIS si è rivolta alle maggiori 

strutture ed ai paesi membri per realizza-

re un programma di pubbliche letture, 

dimostrazioni tecniche, ricerche ed altre 

attività che possano implementare la co-

noscenza alle problematiche che sono 

inerenti a questo patrimonio. 

 Alcuni hanno già raccolto l’invito. 

 Si tratta del maggiore evento del 

genere finora realizzato nel campo della 

Speleologia e del Carsismo, ed il cui sco-

po è essenzialmente quello di insegnare 

al mondo l’importanza delle strutture car-

siche sotto ogni aspetto: protezione dei 
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territori carsici e delle loro strutture 

idriche, tutela e risorse del patrimonio 

sotterraneo compreso quello biologi-

co, lotta all’inquinamento degli acqui-

feri, promozioni turistiche e scientifi-

che. 

 Il tutto nasce dal fatto che cono-

scenza e sostegno pubblico - e politi-

co - al carsismo hanno limitazioni con 

la conseguenza che minime sono le 

risorse economiche pubbliche e quin-

di i finanziamenti: sono carenti i rego-

lamenti in questione (sia statali che 

regionali), sono poche o nulle le attivi-

tà esplorative organizzate da istituzioni 

dei vari stati. 

La questione 

 

 Emerge l’idea che l’IYCK del 

2021 possieda un notevole potenziale 

che consenta di sviluppare la Speleo-

logia anche nel settore pubblico 

(scientifico, economico ed ammini-

strativo). 

 Qualcosa di simile, anche se 

limitato a situazioni locali, avviene con 

i Catasti regionali già regolati da nor-

me, e con i Geositi carsici, anch’essi 

tutelati da Enti pubblici, ma si tratta 

sempre di manifestazioni limitate o 

incomplete. 

 In questo senso l’invito di Geor-

ge Veni, neo-Presidente dell’UIS, pub-

blicato su UIS Bulletin, 60, 2 del di-

cembre 2018. 

 Cosa sono gli “International 

Years”: sono manifestazioni organiz-

zate sotto gli auspici delle Nazioni Uni-

te (ONU) o dell’UNESCO, aventi tra gli 

indirizzi quello di educare il pubblico 

sugli importanti aspetti del pianeta 

Terra. 

 Per rispettare i termini di tempo, 

l’UIS ha deciso di procedere già alla 

fine del 2018 all’avvio delle manifesta-

zioni con o senza gli apporti di ONU e 

UNESCO. 

 Quali saranno i maggiori temi di-

scussi nel IYCK? 

- partecipazione e collaborazione alla 

conoscenza delle grotte e dei terreni 

carsici attraverso conferenze scientifi-

che internazionali e pubbliche manife-

stazioni 

- promozione attiva nella valorizzazione 

del patrimonio mondiale delle cavità 

carsiche 

- espansione delle conoscenze nel setto-

re delle grotte turistiche. 

 

*** 

Dove si inserisce la questione del Si-

stema Canin per un possibile ricono-

scimento internazionale 

 

 In questo passaggio del testo dob-

biamo accantonare i riferimenti tecnici e 

scientifici ed addirittura quelli esplorativi. 

 Questi sono già agli atti degli spe-

cialisti e degli addetti al lavoro; sono an-

che nei libri, nelle pubblicazioni e negli 

archivi. E sono già ampiamente cono-

sciuti dagli speleologi.  

 Quello che manca è il riconosci-

mento pubblico - istituzionale di quanto è 

stato fatto nell’altopiano del Canin. 

 Dobbiamo studiare le giuste meto-

dologie, costi quel che costi, perché que-

sto patrimonio sia pubblicizzato e trovi la 

sua giusta collocazione, anche nella di-

dattica. 

 Secondo le norme dettate nella 

Convenzione sulla protezione del Patri-

monio Naturale, ed adottate dall’UNE-

SCO nel 1972, i beni candidati possono 

essere inscritti nella Lista del Patrimonio 

Naturale  mondiale se di eccezionale va-

lore universale, rispondendo ai criteri pre-

visti dalle linee guida operative, ovvero, al 

comma viii, “costituire una testimonianza 

straordinaria di un periodo dell’evoluzione 
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terrestre con processi geologici in atto 

nello sviluppo delle caratteristiche fisi-

che della superficie o di caratteristiche 

geomorfiche significative”. 

 Tra il giugno ed il luglio del 

2019 il Comitato per il patrimonio 

dell’umanità ha concordato la nuova, 

completa lista dei siti tra i quali sono 

compresi 213 siti naturali. Si tratta di 

parti del pianeta che devono necessa-

riamente superare un esame per poter 

rientrare nel contesto di un “fenomeno 

naturale superlativo” e tra i quali sono 

compresi significativi processi geolo-

gici ed idrologici in corso.  

 Tra le declaratorie previste 

dall’UNESCO sono inseriti anche i 

fenomeni con sviluppo di particolari 

aspetti geo - morfologici unici, com-

plessi e non riscontrabili in altre parti 

del pianeta: può essere il caso del 

fenomeno carsico sotterraneo del Ca-

nin. 

  

*** 

Come procedere? 

 Negli anni novanta sono state 

progettate forme di strategia che si 

pongono come obiettivo la partecipa-

zione dell’Italia alle Convenzioni UNE-

SCO riguardanti la protezione del Pa-

trimonio Naturale. Attualmente la pre-

disposizione delle candidature avvie-

ne attraverso una preparazione dei 

dossier. 

 I dossier vengono generalmen-

te elaborati dalle amministrazioni loca-

li con il supporto della istituzione cen-

trale e con metodologie che prevedo-

no una pubblicazione scientifica asso-

ciata alle documentazioni di tipo am-

ministrativo. Si tratta di un iter lungo, 

complesso, costoso, la cui prepara-

zione è affidata a specialisti e profes-

sionisti. 

 Sono previsti atti formali e giustifi-

cativi e una garanzia di continuità di tutti 

gli impegni che i proponenti devono as-

sumersi per la conservazione del sito e 

per la sua costante, continua valorizzazio-

ne. 

 Quindi, nel caso del “Sistema Ca-

nin”, si tratta di una impresa che può es-

sere condotta solamente con l’alleanza 

tra CAI, Speleologia regionale, Regione, 

Comuni, Associazioni culturali e scientifi-

che, Università, Enti del Turismo, coinvol-

gendo la Slovenia per la sua parte. 

 E naturalmente non si può prescin-

dere dalla richiesta di un sostegno al Mi-

nistero dell’Ambiente. 

 Tempi lunghi, burocrazie comples-

se, risultati incerti, anche perché il dos-

sier di candidatura deve essere sottopo-

sto all’approvazione di una Commissione 

Nazionale per l’UNESCO, premessa indi-

spensabile per una possibile candidatura. 

 Ma tutto ciò non impedisce alla 

Speleologia regionale di attivare un pro-

gramma di valorizzazione del “Sistema 

Canin” inserendolo nelle manifestazioni 

che si stanno preparando per l’Internatio-

nal Year of Caves and Karst” – IYCK del 

2021. 

                                                                                                                                                     

Enrico Merlak 
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CAMPAGNA DI SCAVI ALLA 87 V.G. 

– ALIAS GROTTA PRESSO IL CA-

SELLO FERROVIARIO DI FERNETTI 

(13
A
 PUNTATA) 

 

 Nel febbraio 2019 una grossa 

piena soffiante dal fondo del cunicolo, 

lungo ormai quasi 90 piedi, dà la con-

ferma che il Timavo passa lì sotto, 

un’ottantina di metri (o 240 piedi) più 

in basso. 

 Il gennaio 2019 era stato utiliz-

zato anche per fare il rilievo del cuni-

colo, operazione che ha portato via ai 

due operatori (con bussola, cordella 

metrica e piccola livella) una mattina 

intera. Risultato: lunghezza m 26, di-

slivello metri tre. Dopo la grossa piena 

del 2 febbraio, che ha confermato 

essere sulla strada giusta, mentre 

sono ripresi da Furio e Co. i lavori sul 

CARSO 
fondo del cunicolo, un gruppetto (non 

altre persone, sono sempre gli stessi 

uomini che alternano ai defatiganti scavi, 

riposanti corvée da facchini) impiega 

alcuni sabati di febbraio e marzo per por-

tare sul fondo tutta una serie di tubi Inno-

centi e relativi morsetti. Tubi e morsetti 

che serviranno a Spartaco per rinforzare 

il muro nel P.22, ormai alto oltre sei me-

tri. Il primo giugno la rottura di una punta 

del Makita costringe ad un rientro antici-

pato; un altro sabato gli scavatori torna-

no all’esterno per esaurimento della ben-

zina nel generatore. Finalmente il 24 

agosto cede l’ultimo diaframma e si 

scende, allargandolo, in un cunicolo-

meandro con le pareti e il soffitto semi 

intasati dal fango rappreso, percorso sul 

fondo da un rigagnolo, abbassandosi di 

un paio di metri, sino ad un pozzetto ri-

sultato profondo due metri e mezzo. 

 La cavernetta che si trova alla ba-

se del pozzetto (m 2,5 x 1,5) presenta 

due possibili prosecuzioni: una fessura 

in cui scompare l’acqua e un oblò a qua-
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si due metri di altezza oltre cui si vede 

un piccolo ambiente. Siamo ad otto-

bre, raggiunta quota -240, mancano 

ancora una settantina di metri per 

raggiungere l’acqua di base e, dopo 

aver sondato la fessura che inghiotte 

tutta l’acqua che precipita nel pozzet-

to, si allarga l’oblò facendolo diventa-

re una porta alta oltre un metro e lar-

ga mezzo (ma a 80 cm da terra) che 

conduce in un ambiente lungo un 

paio di metri, in discesa, sul cui fondo 

una “piria” di fango lascia intravvede-

re una prosecuzione. Una volta vuota-

ta ci si trova in un basso ambiente in 

cui scorre l’acqua che si perde nella 

fessura abbandonata. Si decide che 

quello è il posto da allargare e si rico-

mincia a trapanare, spostare ziviere 

cariche di materiale che va a riempire 

i sacchi, rivelatisi essenziali per l’edifi-

cazione dei soliti muretti. A fine di-

cembre il passaggio dalla ex 

“piria” (ormai scomparsa e dimentica-

ta) alla prosecuzione del buco è lun-

go un paio di metri. Quest’ultimo si 

presenta come una meandro che si 

approfondisce di un metro o poco 

più, largo una ventina di centimetri e 

sul cui fondo prosegue la sua corsa 

infinita il rigagnolo che ci accompa-

gna in quest’ultimo tratto della grotta.  

 Nei mesi di novembre e dicem-

bre, considerato che sul fondo c’è 

posto per lavorare per tre/quattro per-

sone Ciano e Vasco, supportati da 

Fabio, iniziano una campagna di ar-

rampicate che prevede la verifica di 

eventuali prosecuzioni suggerite da 

finestre e camini. 

 L’idea di sospendere o di ral-

lentare i lavori, timidamente suggerita 

da qualcuno, è stata cassata da una 

piena – neanche troppo grossa – che 

ha ricordato agli stanchi, invecchiati e 

infreddoliti scavatori che il Timavo è 

sempre là sotto ad aspettare. 

 Nel corso dell’anno i mali di schie-

na, alla cervicale, alle giunture hanno 

sottratto più volte braccia capaci alla for-

za lavoro e lentamente gli ottantenni ini-

ziatori degli scavi lasciano il loro posto a 

forze ben più fresche.
1 

 Quanto ho scritto più sopra, è il 

resoconto dei lavori svolti nell’anno 

2019. Resoconto compilato dall’inegua-

gliabile Pino Guidi, mio compagno di 

esplorazioni da sessant’anni, da me tra-

scritto ignominiosamente parola per pa-

rola. Non potevo fare altrimenti, vista la 

mia impossibilità di raggiungere i luoghi 

di lavoro ipogei a causa di una proibizio-

ne medica relativa al mio stato di salute. 

 Come il lettore può constatare i 

lavori svolti nelle parti terminali della 

grotta in questione (quel malefico cuni-

colo) non sono stati ancora coronati dal 

risultato sperato, ossia il raggiungimento 

del Timavo sotterraneo o di qualche suo 

copioso affluente, nonostante le faticose 

e fangose opere di scavo svolte. 

 Durante l’anno 2006, data d’inizio 

della campagna di scavi nella 87 VG, 

non ero particolarmente soddisfatto 

dell’onerosa opera da noi intrapresa, e 

parecchie volte ho mormorato agli amici 

il mio suggerimento di lasciare i lavori in 

quella sempre di più maligna grotta, e di 

dedicarci nuovamente alla nostra vec-

chia attività: battute di zona, reperimento 

di qualche micidiale frattura da allargare 
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ancora in servizio permanente effettivo, cade – 
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con conseguente esplorazione e rile-

vamento topografico della cavità stes-

sa, spesso di dimensioni non eclatan-

ti. Forse non avremmo raggiunto la 

profondità di 245 metri ottenuti (dopo 

14 anni di scavi …) alla 87 V.G., ma in 

compenso ci saremmo senz’altro di-

vertiti di più. Se all’inizio dei lavori in 

questa cavità speravo in cuor mio di 

abbandonarli, ora spero vivamente 

che questo non accada. In caso con-

trario, l’esperienza insegna, il primo 

cretino di qualche altro gruppo spe-

leologico vi scenderà e spostando 

una pietra, senza colpo ferire, arriverà 

al Timavo. 

 

* * * 

 Vi siete mai chiesti, amici lettori, 

perché si va in grotta? La risposta, 

direte voi, è ovvia: tralasciando i moti-

vi psicologici e le tendenze psicopati-

che suggerite dai vari strizzacervelli, 

l’andarci fa piacere. Giusto! 

 Io però la vedo in un’altra ma-

niera e con me tanti altri. Visitando 

una grotta si rimane affascinati 

dall’ambiente abbellito dalle formazio-

ni calcitiche, dalle limpide vaschette 

d’acqua, dall’alternarsi dei chiaroscuri 

prodotti dalla luce che ci portiamo 

appresso, dagli eterni silenzi e dalle 

liquide sinfonie prodotte dagli stillici-

dii. Tutti gli speleologi, anzi i grottisti, 

della mia generazione, la pensano 

come me. Tempo fa l’amico Dario 

Marini mi ha raccontato come gli pia-

ceva passare qualche oretta da solo 

in una grottina ben concrezionata. 

 Dopo avervi posizionato con 

cura numerose candele si sedeva in 

un cantuccio ad ammirare i chiaro-

scuri che le fiammelle formavano tra 

le stalattiti e le stalagmiti. 

 Se ne stava lì fino a quando 

quei lumini si spegnevano. Dario ap-

partiene alla mia generazione e quindi 

anche lui ama la grotta come me. 

 Le generazioni successive invece, 

più della bellezza o del fascino che la 

grotta offre, sono avvinti dalla profondità 

da raggiungere. Logicamente questi spe-

leologi (attenzione: non grottisti!) appar-

tengono al ceppo di quelli che adorano 

scendere nelle grotte. Ho un ricordo im-

presso nella mente che convalida quanto 

scritto sopra: una trentina e passa di anni 

fa, ad Est del villaggio di Santa Croce 

abbiamo aperto ed esplorato una bella 

ed interessane cavità alla quale era stato 

dato il nome ”Grotta dell’Autunno”. Si era 

in quella stagione e quindi … 

 La morfologia di questa grotta era 

rappresentata da una serie di pozzi, 

dall’immancabile fanghiglia e da una bel-

la e spaziosa caverna riccamente adorna 

di concrezioni. L’allora consocio Beccuc-

cio (al secolo Roberto Antonini) venuto a 

conoscenza della nostra scoperta mi 

aveva chiesto se esistessero possibilità 

di prosecuzioni nella caverna. Gli avevo 

risposto di no, in quanto l’abbondante 

deposito concrezionale aveva chiuso e 

nascosto ogni possibilità di avanzamento 

sia orizzontale che verticale. Con mia 

somma meraviglia si era messo a sacra-

mentare contro le concrezioni che aveva-
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no chiuso gli eventuali passaggi e, 

dulcis in fundo, aveva dichiarato che 

se fosse stato un mago, con la bac-

chetta magica avrebbe fatto sparire 

tutte le concrezioni da tutte le grotte. 

Inutile aggiungere che lui appartiene 

alla generazione successiva alla mia. 

 Dopo aver scritto tante lepidez-

ze, mi congedo da voi, amici lettori, 

facendo mia – modificandola del tutto 

– la frase che Cirano, il nasuto spa-

daccino di Rostand, voleva fosse scrit-

ta sulla sua lapide: “Qui giace Bosco 

Natale Bone, della Commissione Grot-

te speleologo valente (sigh) che per la 

Commissione tutto fu e non fu niente”. 

 

Un abbraccio. 

Bosco Natale Bone 

 

Nel 2019 sono scesi a scavare (in or-

dine alfabetico), chi una volta, chi due, 

chi molte di più: 

Aguettaz Axel, Camerino Paolo, Carini 

Furio, Caruso Vincenzo, Domagoi Ko-

rais, Fedel Aldo, Feresin Fabio, Ferrari 

Graziano, Gabbino Paolo, Guidi Pino, 

Kravanja Tom, Luisa Luciano, Miglia 

Andrea, Prelli Roberto, Privileggi Ma-

rio, Savi Glauco, Savio Spartaco, Va-

sko. 
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FRIULI  

CRONACA DI UNA CONGIUNZIONE 

ANNUNCIATA 

 La galleria delle zecche, mai 

nome di un ramo fu più azzecato...  

 

 Alla fine del 2016, dopo aver 

trovato il collegamento tra il comples-

so del Col delle Erbe (grotta Buse d’A-

jar) e la grotta Rotule Spezzate, ci sia-

mo concentrati nello studio dei rilievi e 

delle morfologie per capire dove si 

potesse cercare e trovare il collega-

mento con il Foran del Muss. 

 Le alternative si erano rivelate 

due: o cercare nel ramo a valle di 

Dreaming Buse D'Ajar, che si avvicina-

va alle zone nuove post sifone di Do-

bra Picka, o iniziare uno scavo nel 

ramo a valle della Galleria delle Zec-

che dove la galleria era ostruita da 

depositi di ghiaia ma dai rilievi sem-

brava distare all'incirca 40 m dal termi-

ne della galleria Sandrinelli apparte-

nente alla grotta Clemente e quindi al 

complesso del Foran del Muss. 

 Il 7 gennaio del 2017, in una 

freddissima giornata, io la Pacia e 

Marco Armocida, nonostante lo scar-

so entusiasmo di tutti, saliamo in gior-

nata a Rotule Spezzate e iniziamo lo 

scavo. A fine giornata uscivamo con 

un risultato incoraggiante, la ghiaia 

non era troppo compatta e di tanto in 

tanto usciva uno sbuffo d'aria. 

 Nonostante il poco appoggio 

da parte di molti, la Pacia ed io conti-

nuiamo lo scavo da sole per altre 3 

uscite, ma dedichiamo anche delle 

uscite a scendere in Dreaming Bus 

D'Ajar assieme a Gianni e a Spartaco 

per cercare nel ramo a valle un pas-

saggio d'accesso ai rami post sifone di 

Dobra Picka da poco esplorati da Moset-

ti e da Taucer del gruppo Progetto Gran-

de Poiz. Come ci aspettavamo, qualcosa 

di interessante lo abbiamo trovato ma 

siccome il passaggio è molto stretto e 

richiederebbe un massiccio lavoro di 

disostruzione in roccia, non avendo la 

riprova della vicinanza dei rilievi, decidia-

mo di comune accordo di puntare allo 

scavo in galleria delle zecche. 

 Il 15 agosto 2017 grazie alla colla-

borazione di Sebastiano Taucer, riuscia-

mo ad effettuare una prova artva tra la 

parte terminale della galleria Sandrinelli 

e lo scavo iniziato in galleria delle Zec-

che. Mentre Gianni e Seba vanno in Cle-

mente con l'artva in ricezione io e la Pa-

cia ci posizioniamo in Zecche con l'artva 

in trasmissione. A fine giornata, quando 

all'esterno ci incontriamo, i ragazzi ci 

comunicano che l'artva ha segnato 35m. 

 Un ottimo risultato che conferma 

la nostra convinzione e rafforza la voglia 

di proseguire lo scavo.  

 Arrivato il 2018, alterniamo uscite 

di scavo, sia da sole che con la compa-

gnia di vari amici, ad uscite esplorative e 

di rilievo topografico sia in zona Casera 

Goriuda, in particolare in Bus d'Ajar, che 

in altre zone del Canin.  

 Il 30 agosto 2018, dopo 20m di 

cunicolo scavato nella ghiaia, finalmente 

raggiungiamo un varco che dà accesso 

ad una "stanza" dove possiamo alzarci in 

piedi! Si tratta di un ambiente impostato 

su di una frattura con direzione 

Nord\Sud che interseca la galleria princi-

pale. Entrati in questa stanza, ci guardia-

mo attorno e Gianni individua, tra la 

ghiaia e la roccia della parete opposta a 

dove siamo arrivati, un piccolo spazio 

dal quale esce un flusso d'aria deciso... 

ci toccherà scavare ancora... Tentiamo 

di organizzare in più occasioni con Se-
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sano i mesi e ci troviamo a luglio 2019. 

 L'appuntamento per una prova 

artva doveva essere per il sabato....., 

Cavia e Taucer dovevano entrare in Cle-

mente e raggiungere la Galleria Sandri-

nelli mentre io, la Pacia e Gianni sarem-

mo scesi in Rotule spezzate sul fronte 

scavo. All'ultimo momento causa possi-

bili temporali indicati dalle previsioni me-

teo Taucer e Cavia decidono di non veni-

re mentre noi entriamo ugualmente in 

Rotule e proseguiamo lo scavo verso 

destra, da dove arriva comunque una 

corrente d'aria (anche se ha una portata 

inferiore rispetto a quella che scende dal 

camino), in attesa di una prova congiun-

ta che confermi l'ipotesi che il collega-

mento si trova proprio in cima a quel 

camino ostruito dalla ghiaia. 

 Sentiamo nuovamente e in più 

occasioni i Responsabili del progetto 

grande Poiz e rimandiamo la prova artva 

e lo scavo per la settimana di ferragosto. 

 Dopo vari contatti sia telefonici 

che personali viene fissata la data di un 

ingresso in grotta congiunto per il giorno 

15 agosto. Invece mercoledì 14 agosto 

mentre in macchina con Gianni sto sa-

lendo a Sella Nevea, arriva un messag-

gio di Cavia, che si trova in Papua che ci 

inoltra un messaggio ricevuto da Taucer 

che dice "Siamo usciti da Rotule... è tutta 

la notte che festeggio". 

 Sul momento non abbiamo realiz-

zato, chiamiamo Cavia che era convinto 

che ci trovassimo anche noi in grotta. 

 Il collegamento è stato fatto da 

due squadre miste che hanno scavato 

sia dal Clemente che da Rotule, e si so-

no collegate proprio attraverso il camino 

che avevamo scavato. La galleria delle 

Zecche ha colpito ancora e mai nome fu 

più azzeccato per il ramo di una grotta. 

Ora il gioco delle esplorazioni si sposta 

verso altri fronti. 

 Grazie a tutti gli amici che hanno 

bastiano una nuova prova artva ma 

niente da fare.  

 Finalmente abbiamo attorno un 

bell’entusiasmo e grazie a Gianni, 

Tom, Spartaco, Cavia, Korajs e i ra-

gazzi che hanno fatto il corso que-

st'anno, (Enea e Carlo), riusciamo a 

salire in casera ogni fine settimana ed 

alcune volte entriamo in grotta sia al 

sabato che alla domenica. 

 A metà ottobre, durante un'usci-

ta di scavo ci troviamo davanti ad un 

"problema", il cunicolo non ha più un 

soffitto di roccia ma di ghiaia. Provia-

mo a scavare verso l'alto e liberiamo 

un passaggio alto circa due metri che 

continua a scaricare ghiaia e pietre di 

dimensioni non piccole con sopra una 

cupola che potrebbe essere un soffitto 

ma anche un insieme di grossi massi. 

 Nonostante la notevole quantità 

d'aria che scendeva dal camino abbia-

mo valutato la situazione non sicura 

perché priva di una via di fuga e deci-

diamo di aggirare l'ostacolo iniziando 

a scavare verso destra. 

 Ritornati a casa, io, Gianni, la 

Pacia, Tom e Cavia siamo concordi 

nel contattare i responsabili del pro-

getto Grande Poiz per raccontargli la 

situazione. Li sentiamo telefonicamen-

te e gli proponiamo di incontrarci per 

verificare i rilievi e organizzare sia una 

prova artva che uno scavo su entram-

bi i fronti.  

 Sarebbe l'occasione per un ri-

sultato congiunto tra i gruppi, la solu-

zione migliore dal momento che il 

complesso è il frutto delle esplorazioni 

di tanti speleo di gruppi e generazioni 

diverse che si sono susseguiti nel 

tempo. 

 Nonostante la disponibilità ad 

una collaborazione, espressa in varie 

occasioni, non siamo mai riusciti ad 

organizzare un'uscita congiunta. Pas-
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collaborato allo scavo: Patrizia Squas-

sino, Gianni Cergol, Spartaco Savio, 

Marco Sticotti, Tom Kravanja, Adriano 

Balzarelli, Enzo Caruso, Domagoj Ko-

rajs, Carlo Milos, Enea Alic, Giulia Gi-

berna, Oliviero, Gianmaria Valeri. 

 

Cristina Michieli  

e Patrizia Squassino 

 

 

DIMENTICATA - LUGLIO 2019 

 L'ingresso di questa cavità, già 

conosciuta ma della quale non ho mai 

saputo il nome e che io ho battezzato 

come "Dimenticata", è ben visibile da un 

ottimo punto panoramico sulla vallata  

lungo il sentiero che sale a casera Goriu-

da, in corrispondenza della curva dopo i 

cavi,  proprio sotto alla casera.  

 La grotta Dimenticata si apre ad 

una distanza di circa cinquanta metri 

dall'ingresso basso di Rotule Spezzate 

nel canalone dove sessanta metri più in 

alto si trova un'altra importante cavità del 

complesso, l'Inversa sopra Goriuda.  

 Per raggiungere l'ingresso, che si 

presenta come una cavernetta alta un 

metro e lunga 3, bisogna arrampicarsi 

per sette metri su una parete verticale di 
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erba e mughi.  La grotta in questione 

era stata scoperta da “Scarno” (?) nei 

primi anni '90 quando il gruppo aveva 

intrapreso un lavoro di battute di zona 

nei boschi attorno a casera Goriuda e 

fino alla conca del grande Poiz, con-

centrandosi sulla quota dei 1400 m. e 

da quel momento non si avevano noti-

zie a riguardo. 

 L'ho visitata per la prima volta 

nell'estate del '99 assieme a Paolo 

Manca, Lazzaro (Alberto Lazzarini) e 

Marina Belli; 

 Di quel giro nel '99 ho impresso 

il ricordo di Paolin che in macchina, 

durante il viaggio verso Sella Nevea 

mi chiede se ho fatto i compiti per ca-

sa e mi consegna un foglio di carta A4 

con stampate a colori differenti, le 

principali cavità della zona di casera 

Goriuda. Mai più avrei pensato che 

quelle righe a colori le avrei sognate 

per i successivi 21 anni... e nemmeno 

che sarei stato io uno dei “tanti” a pro-

seguire quel lavoro. Come a ricevere 

in mano il testimone di una staffetta. 

 Gli altri ricordi di quella giornata 

sono vaghi; le strettoie particolarmen-

te anguste, i cunicoli con i sassi sotto 

le ginocchia (non andava di moda 

utilizzare le ginocchiere!!), una casca-

ta in una sala, si confondono con i 

ricordi di altre grotte ma ben impressa 

nella mente c'è una strettoia da forza-

re con un vento gelido oltre la quale si 

vedeva un basso cunicolo nero. 

 Dopo quell'uscita, sono ritorna-

to in Dimenticata solamente a maggio 

2004. L’immagine di quella strettoia 

con tanta aria era diventata quasi 

un'ossessione e così approfittando del 

fatto che un gruppo di amici organiz-

zava un campo a casera Goriuda per 

il ponte festivo del 1° Maggio, convinsi 

Federico De Ponte e Kusman, (amico 

croato di Fiume), ad andare a vedere 

questo buco.  

 A causa della mia inesperienza in 

Canin non tenni in considerazione che 

ad inizio stagione i principali ingressi 

bassi del sistema non sono ancora a 

regime per quanto riguarda i flussi d'aria 

in uscita. Quando arrivammo davanti alla 

strettoia, del forte vento, nessuna trac-

cia!! Una sconfitta!! Calma piatta. Ne 

risultò che il giro da me organizzato in 

quella data andò a vuoto, avevo preso 

una cantonata, chissà cos'avevo visto 

quella volta mi dicevano i miei compa-

gni, arrabbiati per il giro a vuoto.... Ma 

così non era e da quella volta non mi 

sono mai dato per vinto e quando pen-

savo agli ingressi bassi del complesso, 

la mente mi riportava a quella fessura! 

Mentre salivo alla casera, in prossimità di 

quella curva sul sentiero, giravo lo sguar-

do verso l'ingresso della Dimenticata e 

pensavo a quella strettoia!!! Prima o poi, 

ritorno, pensavo. 

 Arriva l'estate 2019, vent' anni esat-

ti dall'uscita del maggio '99, in questi ulti-

mi anni, sono riuscito andare a chiudere 

diversi capitoli tra Rotule Spezzate, Buse 

d'Ajar, Politrauma e varie cavità nei pa-

raggi, finalmente si è ripresentata l'occa-

sione per ritornare in Dimenticata.  

 Strettoia di accesso a parte, non 

ho ricordi dei passaggi e degli ambienti  

che ripercorro con la sensazione di tro-

varmi in esplorazione...; nella sala più 

grande della cavità è attrezzata una risa-

lita con corda EDELRID da 10mm vec-

chia, mah... 

 Percorriamo la grotta lungo la via 

logica: cunicoli, meandri, passaggi sco-

modi, diramazioni; ritorniamo nella sala 

principale e saliamo la vecchia 10 mm 

sostituendola con una più recente; risa-

liamo una forra in frana, altre diramazio-

ni... la grotta è molto complessa come 

morfologia e non ha una struttura unica, 

anzi, ha diverse diramazioni laterali, e 
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anelli.  

 L'aria in uscita, a seconda dei 

punti è a volte debole altre decisa, ma 

presente dappertutto.  

 Il famoso punto soffiante ogget-

to del mistero si trova in cima alla risa-

lita e si tratta di un imbocco di condot-

ta laterale, molto ben ventilato, che 

dopo qualche metro si restringe ulte-

riormente. Per renderlo percorribile 

sarebbe necessario un importante 

lavoro di disostruzione che non inten-

diamo fare. 

 Abbiamo però percorso alcuni 

tratti finora inesplorati con dei punti da 

rivedere perchè potrebbero portare a 

nuove prosecuzioni. 

 Per farci un'idea più precisa 

della cavità abbiamo realizzato il rilie-

vo 3d con disto-x; attualmente, 

(mancano da rilevare alcune dirama-

zioni), la cavità ha uno sviluppo spaziale 

di circa quattrocento metri e un dislivello 

complessivo di 70metri. 

 Hanno partecipato nelle due usci-

te di rilievo e esplorazione: Patrizia 

Squassino, Adriano Balzarelli, Cristina 

Michieli e Gianni Cergol. (2019) 

 

Descrizione della cavità 

 

 L'ingresso si presenta come una 

cavernetta alta un metro e lunga tre, da 

dove parte uno stretto e basso meandro 

che sfocia in una piccola stanza. 

 Opposto al meandro parte un cu-

nicolo su strato orizzontale che sfocia in 

un ballatoio che si affaccia ad un pozzo 

di 10m che porta nella sala principale 

della cavità.  

 Scesi nella sala, dando le spalle 

alla corda, a destra parte un ramo mean-

driforme con delle diramazioni che porta-

no a dei piccoli vani in cui sono presenti 

fessure da cui fuoriesce che una debole 

corrente d'aria; il meandro inoltre inter-

cetta per tre volte un cunicolo con il qua-

le forma un anello. 

 Ritornando nella sala principale, di 
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fronte al punto in cui si è scesi in cor-

da si risale in corda per 15 m e poi si 

accede al ramo "Ascendente" e lo si 

percorre in salita per 25m fermandosi 

davanti a un grossa frana, ma a destra 

parte un cunicolo che si percorre in 

discesa e che porta ad affacciarsi ad 

un pozzo stretto da 10 m con aria che 

vi entra e che meriterebbe di essere 

sceso, (non lo abbiamo sceso per 

mancanza di corde e perchè l'imboc-

co andrebbe allargato). 

 Durante un'ulteriore uscita, (per 

altro solitaria), ho esplorato un ramo che 

si apre lateralmente al cunicolo iniziale 

che porta al primo pozzo; si tratta di un 

basso laminatoio che dopo una ventina 

di metri dà accesso ad una struttura di 

condotte, lunghe circa settanta metri, 

(attive in caso di precipitazione -segni di 

allagamento-), divise tra loro in due dira-

mazioni che terminano su dei restringi-

menti tra argilla e pietre. La direzione di 

queste è parallela al versante del monte 
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Pianta e sezione 
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(W). Magari questo ramo potrebbe 

portare a qualche ulteriore sviluppo. 

Quest'ultima parte purtroppo non è 

stata rilevata. 

 

Gianni Cergol 

 

 

POLIFEMO, NEL VALLONE DI PRE-

VALA. 

 

 Se a Sella Nevea ci fermiamo in 

prossimità della vecchia stazione di 

arrivo della funivia, (ora in disuso), e 

osserviamo la parete sotto il Forato, 

non possiamo non vedere dei grandi 

“occhi”. Ce ne sono almeno tre, uno è 

già stato raggiunto in passato,(si trova 

sulla cima del Forato, parete Nord - 

leggi progressione 54 per maggiori 

informazioni) e altri due rimanevano 

inesplorati. 

 Personalmente, non ho mai let-

to o sentito nessuna notizia o recen-

sione di qualcuno che ci sia passato.  

 A Luglio, il giorno dopo la con-

clusione della manifestazione NOF 

(Nevee Outdoor Festival 2019), assie-

me a Spartaco e aiutati via radio dal 

basso da Cristina, siamo saliti in pare-

te per verificare se potevano essere 

interessanti. 

 Inizialmente volevo raggiungere 

gli ingressi arrampicando dal basso il 

pilastro, ma dopo un confronto con 

Spartaco mi sono convinto che conve-

niva salire da dietro il rif. Gilberti e at-

traversare il pendio per i ghiaioni e 

attraversare per esposte e immagina-

rie cenge.  

 Alla fine nonostante la roccia 

scadente, (ghiaie ripide /paretine fria-

bili), e la forte esposizione, 

(indispensabile assenza di vertigini e 

passo sicuro!), si è rivelata la scelta 

migliore. 

 Facilitati da una serie di traversi e 

“agili roccette”, raggiungiamo in poco 

tempo (un'ora e mezza ), il punto di cala-

ta grazie alla guida via radio, sarebbe 

stato impossibile altrimenti da individua-

re. 

 Con noi abbiamo portato poco 

materiale da progressione, soltanto 5 

chiodi da roccia, una corda lunga ses-

santa metri ed un paio di anelli in fettuc-

cia.  

 Fatto l'armo di partenza, scendia-

mo lungo un canale che presto si trasfor-

ma in frattura verticale e ci porta esatta-

mente al centro, dell'occhio basso. En-

triamo! Non si tratta di una semplice nic-

chia, bensì di un relitto di galleria in dolo-

mia molto grande che sfocia in parete a 

circa 1900m di quota. L'entrata è alta 

circa dieci metri per altrettanti di larghez-

za (da lontano non sembrava così gran-

de). 

 Dopo i primi venti metri pianeg-

gianti con direzione Sud, (sulle pareti 

sono visibili segni di evorsioni), la galle-

ria prosegue inclinata in marcata salita 

dal fondo ricoperto di grossi detriti di 

pietre. 

 Già all'ingresso, (praticamente 

ancora appesi in corda), si percepisce il 

forte flusso d'aria in uscita che proviene 

da un stretto passaggio tra i massi, situa-

to alla sinistra salendo. Un'eventuale la-

voro di disostruzione non sembra parti-

colarmente complicato, tanto che mentre 

spostiamo qualche pietra il flusso d'aria 

aumenta (buonsegno!). 

 Lo sviluppo totale della galleria lo 

stimo di una trentina di metri, per un di-

slivello positivo di dieci. Non abbiamo 

rilevato perchè non avevamo con noi la 

strumentazione adatta.  

Per ritornare alla base della parete, può 

essere conveniente attrezzare la discesa 
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in corda doppia fino alla sottostante 

conca Prevala, in modo da evitare di 

percorrere tutto il sistema di cenge e 

paretine franose. Probabilmente è suf-

ficiente una calata di cento metri per 

arrivare al suolo.  

 Noi, una volta usciti abbiamo 

risalito e disarmato la linea che aveva-

mo attrezzato in parete e ci siamo spo-

satati verso "l'occhio superiore". Anche 

in questo secondo caso si tratta di una 

galleria con direzione Sud dalla quale 

esce un deciso flusso d'aria. La galle-

ria in salita, dalla volta alta circa tre 

metri, termina dopo una venti metri, 

che si percorrono su un ghiaione di 

pietre instabili. Alla fine della china, c'è 

una piccola camera laterale sulla de-

stra, (tre per due e alta un metro e 

mezzo), nella quale si sente la corren-

te d'aria filtrare dalle pietre a pavimen-

to.   

 Questo risulta più complicato 

come lavoro e di dubbia possibilità. For-

se è in relazione con un pozzo nevaio 

che si trova più sopra. Sinceramente non 

ci dedicherei troppo tempo. 

 Vicino a questo ingresso, lateral-

mente e poco più in alto, in prossimità di 

una cengia erbosa, c'è l'ultimo “occhio” 

ma questo è soltanto una rientranza, nul-

la di più. 

 Salendo il pendio, ancora più in 

alto, verso il forato, si incontra un pozzo 

che chiude su neve e che potrebbe trat-

tarsi dell'ingresso a monte dell'occhio 

centrale.  

 Tutta la zona soprastante è carat-

terizzata da zone di assorbimenti vicini a 

strutture fratturate. Potrebbe risultare 

interessante, per conoscere meglio la 

zona, ovviamente “il dentro della monta-

gna”, una minuziosa ricerca esterna e 

magari lavorare per disostruire la frana 

all'interno della cavità più bassa, con la 

speranza di poter entrare nella zona di 

calcari sotto le pareti del Forato e spera-

re di arrivare dentro il mitico versante 

Sud... ma probabilmente sto sognando 

troppo!  

 Hanno partecipato all'uscita: Spar-

taco Savio, Gianni Cergol, e Cristina Mi-

chieli 

 

Gianni Cergol 

 

 

Dio ANUBI  

 

 Terminata  l’esplorazione  del 

“Frozen”  siamo tornati, nuovamente 

motivati, a dedicare le nostre energie  

all’Anubi.  

 Così, dopo il provvidenziale break, 

eccoci di nuovo a continuare  l’arrampi-

cata che da meno 400 conduce alle nuo-

ve zone. Si inizia passando nel mezzo di 

una prima sala, ornata da una cascatella,  
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si affronta una scalata verticale di 30 

metri e  si comincia ad arrampicare 

all’interno di un enorme frana. 

 Questa parte di grotta è vera-

mente particolare:  esigui passaggi fra  

enormi massi permettono la salita in  

una lunga  spirale: una sorta di  gigan-

tesca scala a chiocciola! Finalmente 

usciti da questa roulette russa, in dire-

zione sud/sud est si prosegue per una 

cinquantina di metri per stretti lamina-

toi e sprofondamenti fino ad interseca-

re una finestra che da su un pozzo 

molto ampio, con pareti erose ed un 

bel calcare bianco. 

 Questo pozzo, molto articolato 

(si divide in 3 fondi), a prima vista pro-

fondo solo una trentina di metri, in 

realtà è alto 150 metri. Infatti dalla no-

stra finestra si   scendono ca. 30  metri 

sino ad un terrazzo, sotto il quale  il 

pozzo continua ma senza dare adito a 

nessuna prosecuzione.  

 Dalla parte opposta al nostro 

arrivo, ad una ventina di metri dal ter-

razzo, una piccola galleria  conduce a  2 

pozzi paralleli, il primo, sceso per 90 me-

tri, con alla  base un rigagnolo che spari-

sce tra ghiaie e strettissimi laminatoi, il 

secondo, non ancora sceso, molto pre-

sumibilmente si collega al primo poco 

prima del suo fondo. 

 Unica soluzione è seguire l’aria, 

continuando ad  arrampicare… Incredi-

bilmente mi basta una sola uscita per 

scalare ulteriori 70 metri tra artificiale ed 

arrampicata libera, fino ad un meandrino 

che  porta ad una saletta sovrastata da 

massi. Non quello che speravo! Ma an-

che questa volta la fortuna ci assiste: 

una serie di passaggi in frana danno ac-

cesso ad una galleria! 

 Solo chi esplora, può capire l’e-

mozione che si prova quando la tua voce 

rimbomba in un eco, e ti rendi conto, 

che solo pochi metri ti separano da am-

bienti molto grandi. 

 Ci troviamo in uno sprofondamen-

to lungo 60 metri  e largo 10, probabil-

mente  generato da una galleria  più alta 
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di ca. 30 metri. E’ infatti evidente  sul 

soffitto la forma di una vecchia galleria 

freatica di notevoli dimensioni che 

attraversa la sala da nord a sud. 

 Quanto sopra è solo una  sche-

matica relazione su 200 metri circa di 

risalita conquistati con 8 uscite, con la 

partecipazione, oltre al sottoscritto di: 

Lorenzo Slama, Silvia Foschiatti, Ste-

fano Guarniero, Spartaco Savio, Paolo 

Manca, Tom Kravanja, Adriano Balza-

relli, Federico de Ponte, Dean Pertot e  

Alberto Dal Maso.   

 Al momento ci troviamo a 1.100 

metri dall’ingresso e siamo risaliti ad 

una profondità di – 200 metri: per arri-

vare alla zona esplorativa servono  6/7 

ore di progressione senza tenere con-

to dell’ora abbondante di percorso dal 

rifugio Gilberti. 

 Per continuare con efficacia 

l’esplorazione ormai riteniamo indi-

spensabile allestire un campo  intorno 

a quota -400 metri: questo il prossimo 

lavoro in programma. 

 

Rocco Romano 
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MAGICNA VRATA 

Un sogno tra i due più grossi sistemi 

dell'altipiano del Canin. 

 

 I nuovi rami del Gortani, o me-

glio alla luce della giunzione tra il 

complesso del Col delle Erbe e il Fo-

ran del Muss, del sistema del Canin, si 

estendono fin sotto alla pista agonisti-

ca. Dall'altra parte i rami più remoti 

dell'abisso Zeppelin si spingono fin 

sotto Sella Nevea. 

 In entrambi i casi per raggiun-

gere le zone esplorative e tentare di 

trovare dei rami che colleghino il tutto 

si impiegano tante ore di progressione 

e sono necessari campi interni. Da qui 

l'idea di trovare un ingresso di cortesia 

è diventata sempre più un'esigenza. 

Negli anni passati con Cristina, con 

Tom e a volte da solo ho effettuato 

diverse battute di zona tracciando i 

percorsi con il gps e li ho salvati in 

modo da avere una mappa precisa 

dei luoghi già percorsi. 

 A inizio giugno 2019, GPS in 

una mano, TABLET con la cartografia 

nell'altra, inizio a camminare scenden-

do dal Gilberti e percorro in superficie 

le poligonali delle grotte che si dira-

mano sotto i boschi compresi tra le 

varianti della pista da sci.  

 Mi convinco di fare una minu-

ziosa ricerca come con l'utilizzo 

dell'ARVA in valanga. Con lunghe 

“greche” intervallate da un piccolo 

spostamento verticale (meno di cin-

que metri) vado a cercare il violento 

flusso d'aria in uscita....da qualche 

parte c'è sicuro! A fine giornata, dopo 

cinque ore di battuta, a bordo pista 

trovo il regalo. A quota 1470m. slm, 

trovo un buco nella terra grande come 

il pugno di una mano con un violento 

sibilo d'aria. L'anemometro mi segna 

una velocità di venti km/h e una tempe-

ratura di 2°. Sposto le prime pietre e sen-

to il sasso cadere. 

 La settimana seguente, con un 

facile lavoro di scavo (solo pietre miste a 

terra) ne uscirà il pozzo di accesso di 

MAGICNA VRATA, un pozzo da trenta-

cinque metri in frattura. Stessa direzione 

dei sottostanti rami del Gortani!!! 

 Da qui inizia una nuova avventu-

ra!! 

 Sceso il pozzo di accesso, si arri-

va alla base in un ambiente più grande, 

lungo quindici metri e largo tre. 

 Da qui verso Ovest la diaclasi pro-

segue ancora venti metri restringendosi 

senza lasciare possibilità di prosecuzio-

ne, mentre verso Est si arriva all'imbocco 

di un strettissimo e super ventilato 

meandro. La via logicamente è questa. 

 Il meandro è veramente stretto e si 

fa fatica a percorrerlo, per fare i primi 

cinquanta metri, durante la prima esplo-

razione, senza imbrago, ci abbiamo im-

piegato un ora e ci siamo fermati davanti 

ad un ulteriore restringimento. 

 Ad oggi il meandro complessiva-

mente è lungo cento metri e si affaccia 

alla partenza di un p.15 m cui segue una 

sala abbastanza grande (venti-cinque 

metri lunga e larga dieci).  

 Da qui, per proseguire bisogna 

riprendere la quota del meandro scaval-

cando la sala, ci riusciamo grazie ad un 

traverso su una comoda cengia che por-

ta su un terrazzo. Segue un salto di cin-

que metri che superiamo senza corda 

anche se il passaggio non è banale e 

dopo un ulteriore strettoia incontriamo il 

primo grande pozzo profondo 80 m. La 

sua forma è sempre impostata sulla frat-

tura che condiziona l'andamento di tutta 

la cavità. 

 Alla base dopo un comodo mean-

dro di dieci metri segue un altro pozzo 

che inizia bello rotondo, (i primi trenta 
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metri), per trasformarsi di nuovo in 

una struttura tettonica (P.90m) dove 

alla sua base si intercetta un livello 

orizzontale a quota 1270 m.  

 Con uno spostamento di quasi 

trecento metri, tra meandri, piccoli 

pozzi attivi (collettore?) e fessure ba-

gnate, arriviamo come per magia, do-

po l'ennesima stretta curva, su una 

grande galleria inclinata. Veramente 

una struttura grossa. Alta circa quattro 

metri e lunga oltre un centinaio. Que-

sta ci porterà al punto più basso a 

1190 m slm, praticamente la quota del 

parcheggio di Sella. 

 Dopo poco, ancora un pozzo 

da quaranta metri in fessura stretta a 

malapena cinquanta centimetri segna il 

fondo. Di qua non si passa più. Sono 

visibili depositi di sabbia su tutta la pa-

rete del pozzo. Gli stessi depositi che si 

trovano sul pavimento del ramo fossile 

nella vicina grotta: le Moelis. 

 Poco prima di arrivare alla par-

tenza del pozzo finale, trasversalmente 

alla direzione della galleria principale, 

si trovano con direzione N/S due con-

dotte.  

 Quella che punta a Sud è lunga 

oltre cinquanta metri e termina su un 

sifone pensile; l'altra condotta, con di-

rezione Nord, dopo trenta metri 

“chiude” tra blocchi di breccia. Ritorne-

P.90 (Foto G. Cergol) 
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remo a dare un' occhiata più attenta. 

 Siamo invece ritornati nella gal-

leria con direzione Sud, attrezzati per 

superare il sifone in apnea, ma non ci 

siamo riusciti. Abbiamo però visto che 

la struttura prosegue e dovrebbe man-

care poco per riemergere....  

 Ritorneremo con le bombole da 

sub ancora più determinati!!! 

 Questo è il punto delle esplora-

zioni al momento della stesura di que-

sto articolo, febbraio 2019. 

 L'estate ormai è vicina e ci fa 

ben sperare … nel proseguire con le 

esplorazioni. Ne sono ottimista!  

 Di certo, la posizione dove si trova 

l'ingresso, fa sognare in una “porta ma-

gica” tra il Gortani e lo Zeppelin anche 

se di strada ne manca ancora tanta. 

 A presto, per un nuovo aggiorna-

mento. 

Giannetti 

 

Hanno partecipato alle esplorazioni: 

Gianni Cergol, Cristina Michieli con Luca 

Cergol, Spartaco Savio, Tom Kravanja, 

Patrizia Squassino. 

Galleria finale quota 1200 (Foto G. Cergol) 



 

 

SLOVENIA 

AGGIORNAMENTI CATASTALI IN 

SLOVENIA 

 Come di consueto vengono 

presentati alcuni rilievi e relazioni di 

esplorazioni effettuate in Slovenia dal 

nostro gruppo. Le cavità sono ordina-

te per numero VG e in mancanza di 

questo per il numero del catasto slo-

veno. 

 

Maletova Jama – Grotta della cascata  

 

 L’ingresso è costituito da un 

baratro di m 6 x 27, nel quale normal-

mente precipita dal lato nord-est un 

torrente con una rumorosa cascata. 

Un comodo sentiero, realizzato nei 

primi anni del 2000’, permette un faci-

le accesso lambendo il lato sud 

dell’ingresso. 

 Si tratta di un inghiottitoio inver-

so e la cavità si sviluppa subito dietro 

la cascata iniziale. E’ altamente consi-

gliabile effettuare la visita in periodi di 

siccità, quando il torrente si prosciuga 

e la cascata scompare. La cavità si 

presenta come una grande forra di-

scendente dalle pareti erose con tre 

salti, rispettivamente di m 2,5/ 6,5 e 

8,6, intervallati da alcuni laghetti, dalla 

profondità massima di m 1,5, per su-

perare i quali è consigliabile l’uso del-

la muta o eventualmente di un canotti-

no (da portare però gonfiato lungo i 

pozzi). Alla profondità di m 27 la grotta 

diviene orizzontale. Lasciati due brevi 

rami laterali, dopo 15 metri di comoda 

galleria, si nota verso destra un terzo 

rametto con una strettoia e un saltino 

che portano in una saletta nella quale 

arriva una cascatella. Proseguendo 

nella galleria principale per atri 10 me-

tri, si giunge normalmente a una pozza 

melmosa con rami in putrefazione. In 

periodi di grandissima siccità questa 

pozza scompare, lasciando un’ostruzio-

ne di rami e detriti. 

VG 169/ S 729 1:25.000 Kozina, 

coordinate GK 5414170 – 5050450, 

quota ingresso m 342, sviluppo 

planimetrico m 100, sviluppo spaziale m 

120, profondità m 29, pozzo accesso m 

8, pozzi interni m 2,5/ 6,5 /8,6, rilevatore 

Umberto Mikolic 19-11-2011. 

 

Brezno v Ricevi parceli – Pozzo II presso 

di Divaccia  

 

 S'apre sul fondo di una dolina po-

sta subito a sud-ovest dell'incrocio di 

Divaccia e sotto una stradina secondaria 

di raccordo, con un orifizio di m 0,6 x 

1,2. 

I primi 12 metri scendono verticali a tu-

bo. Poi il pozzo si allarga, in quanto si 
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innesta su di esso un pozzo parallelo, 

che forma un camino ben concrezio-

nato. A -21 si tocca un primo fondo, 

segue un pozzetto, un restringimento, 

un terzo pozzo che sbocca dall'alto in 

una sala. Da essa si può scendere an-

cora per dei pozzetti tra grossi blocchi. 

 Nota. La cavità VG 324 è stata 

inserita nel catasto VG senza rilievo; 

successivamente è stato fatto un ag-

giornamento di Bruno Cosmini nel 

1929, ma il suo rilievo non corrisponde 

alla cavità ora descritta. 

VG 324/ S 4539 1:25.000 Divaca, coor-

dinate GK 5420157 – 5059898, quota 

ingresso m 434, sviluppo planimetrico 

m 40, sviluppo spaziale m 57, profon-

dità m 41,8, pozzo accesso m 21, poz-

zi interni m 4/ 6,8 /2,5/2/2,5, rilevatore 

Umberto Mikolic 21-02-2015. 
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Pecica 1 – Caverna a N di Cacitti  

 Questa cavità s’apre sul lato sud 

di una dolina di crollo, posta a un cen-

tinaio di metri a sinistra della strada 

Cosina – Divaccia e consiste di due 

pozzi paralleli, posti sul bordo della 

dolina, che si congiungono ed arrivano 

con un unico camino in una caverna 

sottostante. Essa è facilmente accessi-

bile anche dal fondo della dolina.  

 Nel punto di congiunzione dei 

due pozzi d’accesso si sviluppano due 

brevi rami laterali. Dalla caverna infe-

riore è possibile visitare una galleria 

che termina con una saletta ben con-

crezionata. 

VG 328/ S 3393 1:25.000 Divaca, coor-

dinate GK 5420233 – 5057483, quota 

ingresso m 468, sviluppo planimetrico 

m 64, sviluppo spaziale m 90, profon-

dità m 23,3, pozzo accesso m 9, pozzi 

interni m 16, rilevatore Umberto Mikolic 

12-12-2015. 

Zimceva Jama – Voragine presso Versic 

– Pozzo ad Ovest di Corite  

 

 L’ingresso occupa il fondo di una 

dolina di circa 16 metri di diametro, tra 

Corite e Boscomalo.   

Lungo il pozzo d’accesso s’aprono, sia 

sul lato est che ovest, due brevi gallerie 

artificiali. Il fondo del pozzo misura m 6,5 

x 14 e si presenta con una china detritica 

che si sviluppa inizialmente verso nord-

est per poi piegare verso nord-ovest.  Si 

percorre quindi una breve galleria in di-

scesa larga m 4 fino ad un pozzetto di m 

2 facilmente discendibile in arrampicata. 

VG 432/ VG 777/ 973 1:25.000 Opatje 

Selo, coordinate GK 5392360 – 5077930,  

quota ingresso m 205, sviluppo planime-

trico m 36, sviluppo spaziale m 57, pro-

fondità m 33, pozzo accesso m 23, pozzi 

interni m 2, rilevatore Umberto Mikolic 19

-06-2016. 
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Jama Plenski – Caverna di Castagne-

vizza 

 L’ingresso ovale di m 10 x 17 è 

costituito da una dolina di crollo che si 

apre in fitta vegetazione, a nord-est 

della Tonceva Dolina. 

 Il baratro iniziale è scendibile 

senza attrezzi dal lato più a monte. Il 

suolo di questo vano è ingombro da 

massi. Verso nord si scende in una 

cavernetta, delimitata da dei muretti a 

secco. Nella parte più depressa non si 

è riusciti ad individuare la profonda 

fessura segnalata dal Gherson, primo 

esploratore della cavità nel 1916.   

VG 448/ S 11463 1:25.000 Gorjansko, 

coordinate GK 5395666 – 5079677,  

quota ingresso m 327, sviluppo plani-

metrico m 19, sviluppo spaziale m 20, 

profondità m 10,2, pozzo accesso m 

6, rilevatore Umberto Mikolic 27-09-

2014. 

 

Mrzla jama na Javornikih – Grotta del 

Monte Dedena 

 

 Si è provveduto a fare un rilievo di 

precisione di questa interessante caver-

na glaciale, comprensivo di un nuovo 

ramo aperto da ignoti, posto alla fine del 

salone iniziale e costituito da un basso 

cunicolo discendente che immette in un 

pozzo interno di m 5, al quale ne segue 

uno di m 3 e poi un terzo da allargare, 

fondo forse m 5. In tutti gli ambienti vi è 

una fresca circolazione d’aria che rende-

rebbe interessante un lavoro di allarga-

mento.   

VG 501/ S 3402 1:25.000 Palcje, coordi-

nate GK 5448910 – 5057700,  quota in-

gresso m 960, sviluppo planimetrico m 

143, sviluppo spaziale m 168, profondità 

m 53, pozzi interni m 5/ 3/ 5, rilevatori 

Umberto Mikolic – Laura Bertolini 08-05-

2016. 
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Prslanova Jama Caverna presso Casta-

gnevizza 

 L’ingresso, di m 6 x 12 occupa il 

fondo di una dolina posta ad un centi-

naio di metri da una carrareccia ed è 

caratterizzato da un bel ponte natura-

le.  

 Il pozzo d’accesso per i primi 

venti metri è perfettamente verticale, 

poi lievemente appoggiato. A -46 si toc-

ca un comodo ripiano e si prosegue con 

un secondo pozzo che immette in un 

salone. Il fondo è pianeggiante verso 

sud, mentre verso nord sprofonda in un 

ulteriore salto di m 9,5. Si giunge così in 

una larga galleria in discesa. Si nota 

quindi sulla destra una dolina interna. 

Proseguendo dritti si visita una bella ca-

verna avente un interessante gruppo di 

colonne al centro. La dolina interna è 

costituita invece da un salto di m 8,5 di 

terra mista a pietre e dà adito ad una 

galleria finale, probabilmente in gran 

parte scavata, che porta alla massima 

profondità di m 111. 

 Un ultimo ramo è stato esplorato 

imboccando una finestra posta un deci-

na di metri sotto l’ingresso. Con una 

serie di tre pozzi si ritorna nel salone.   

VG 800/841 1:25.000 Gorjansko, coordi-

nate GK 5393509 – 5079808,  quota in-

gresso m 215, sviluppo planimetrico m 

136, sviluppo spaziale m 238, profondità 

m 111, pozzo accesso m 46, pozzi inter-
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ni 33/ 9,5/ 8,5, rilevatori Umberto Mi-

kolic, Paolo Camerino (Sas), Mauro 

Pincin (Seppenhofer) 07-10-2018. 

 

Jama v Mercah – Foiba a Sud Ovest di 

San Daniele 

 

 L’ingresso ad imbuto di m1,8 x 

2,6 s’apre a lato di una dolina, circa 

ad una trentina di metri dalla strada 

per Crussevizza. 

 Nella parte iniziale si trova un 

masso incastrato e subito dopo un 

ripiano. A -6 con un breve pendolo si 

raggiunge una finestra che immette in 

un pozzo parallelo che si congiunge a 

quello principale dopo 12 metri e a 4 

metri dal fondo. Tramite una bassa 

strettoia tra le immondizie si raggiun-

ge un secondo fondo, sovrastato da 

un camino di m 4 che si ricollega con 

una fessura al pozzo d'accesso. 

VG 1091/ 1926 1:25.000 Branik, coordi-

nate GK 5409726 – 5075302, quota in-

gresso m 283, sviluppo planimetrico m 

5, sviluppo spaziale m 46, profondità m 

23,8, pozzo accesso m 23, pozzi interni 

m 12,  rilevatore Umberto Mikolic 27-09-

2014. 

 

Jama pod staro cesto – Pozzo a Nord di 

Sesana 

 Il piccolo ingresso di m 0,4 x 0,6 

s’apre in un canale posto sul lato sud di 

un’ampia dolina. 

 Per i primi 6 metri il pozzo è verti-

cale, mentre successivamente prosegue 

inclinato. Dal fondo, di m 1,4 x 2,4, si 

protende verso sud un ripido cunicolo 

inaccessibile. 

VG 1146/ S 5124 1:25.000 Sezana, coor-

dinate GK 5412360 – 5064400, quota 

ingresso m 295, sviluppo planimetrico m 

9, sviluppo spaziale m 26, profondità m 

25,8, pozzo accesso m 22, rilevatore 

Umberto Mikolic 17-05-2015. 

 

Jama za Hribom – Pozzo ad Est di Palci 

 

 L’ingresso di m 1 x 1,4 s’apre su 

un ripiano posto quasi sul fondo di una 

dolina dirupata. 
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Si scende un pozzo dapprima inclinato 

e poi verticale, caratterizzato da un 

masso incastrato che rende la discesa 

un pò inquietante. Il fondo misura m 

1,3 x 3,7 ed è ingombro da detriti. 

VG 1343/ 2639 1:25.000 Palcje, coor-

dinate GK 5444071 – 5059653,  quota 

ingresso m 670, sviluppo planimetrico 

m 6,5, sviluppo spaziale m 11, profon-

dità m 9,5, pozzo accesso m 8,4,   rile-

vatore Umberto Mikolic 22-07-2012. 

 

Golobja Jama – Pozzo di Bile 

 

 L’ingresso di m 4 x 10 s’apre nei 

pressi della cima della collina ad est di 

Bile. 

 Conviene effettuare la discesa 

dal lato nord-est. I primi 10 metri sono 

appoggiati, poi il pozzo prosegue ver-

ticale. 

 Alla base del pozzo d'accesso si 

estendono due rami. Verso sud-est 

una ripida china conduce a una caver-

na dalla quale si diparte uno stretto cuni-

colo. Verso nordnord-ovest una ripidissi-

ma china conduce a un alto vano ingom-

bro sul fondo da massi. 

 Rispetto alla prima esplorazione 

effettuata dal Secoli nel 1924, si nota che 

nella cavità è stata gettata una grande 

quantità di pietrame che probabilmente 

ha alzato il fondo di m 2-3. Il pozzo inter-

no segnalato allora è stato in parte riem-

pito, dando origine alla galleria di nord-

nord-ovest sopra descritta.   

VG 1632/ S 7780 1:25.000 Palcje, coordi-

nate GK 5439930 – 5065090, quota in-

gresso m 610, sviluppo planimetrico m 

40, sviluppo spaziale m 48, profondità m 

32, pozzo accesso m 22, rilevatore Um-

berto Mikolic 13-06-2015. 

 

Pozzo 1° a Nord Est di Duttgliano Brezno 

severozahodno od Dutovelj 

 

 L’orifizio di m 4 x 7 s’apre in un 

prato quasi sulla sommità di una collina.  
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 La parte iniziale del pozzo d’ac-

cesso è piena di rovi e conviene scen-

dere da lato verticale, ovvero quello 

verso sud. 

 Alla profondità di m 4 si tocca un 

ripiano e a -10 il fondo. Due brevi ra-

metti discendenti pongono fine alla 

cavità. 

VG 2202/ S 7419 1:25.000 Branik, coor-

dinate GK 5410167 – 5069758,  quota 

ingresso m 295, sviluppo planimetrico m 

10, sviluppo spaziale m 19, profondità m 

13, pozzo accesso m 10,2,  rilevatore 

Umberto Mikolic 19-03-2016. 

 

Brezno 4 severozahodno od Lohk – Poz-

zo 3° a Nor Ovest di Santo Spirito della 

Bainsizza 

 

 S’apre quasi sul fondo di una con-

ca, 150 metri a destra della carrareccia a 

nord-ovest di Lacca, con un ingresso di 

m 4 x 9. 

 Il pozzo d’accesso è un po’ incli-

nato dal lato verso il fondo della dolina, 

dirupato e con nicchioni dalla parte op-

posta. Il fondo è detritico e di forma tra-

pezoidale, con una caverna che piega a 

destra per terminare dopo pochi metri. 
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VG 1632, ingresso (Foto U. Mikolic) 



 

 

 Andando invece dritti s’imbocca 

una strettoia in discesa che porta a 

una sala interna con un alto camino. 

Uno stretto cunicolo in discesa si svi-

luppa verso il pozzo d’accesso.   

VG 2260/ S 8610 1:25.000 Kanal, coor-

dinate GK 5398377 – 5102855, quota 

ingresso m 727, sviluppo planimetrico 

m 36, sviluppo spaziale m 43, profon-

dità m 19,2, pozzo accesso m 10,  rile-

vatore Umberto Mikolic 06-05-2016. 

 

Jurete Vrta Jama – Caverna a Nord di 

Pogliane 

 Questa cavità s'apre con due 

ingressi un centinaio di metri ad ovest 

della Polina Pecina. 

 Entrando per l'ingresso maggio-

re posto a sud di una dolina, si supera 

un portale ingombro da grossi macigni 

e ci si trova in una camera caratterizza-

ta dalla presenza di una bella colonna. 

 Dopo una decina di metri la ca-

vità diventa un basso cunicolo e dopo 

45 

VG 2260, ingresso (Foto L. Bertolini) 



 

 

altri 6 metri si può sboccare all'esterno 

tramite un piccolo foro in salita. 

VG 2341/ S 11465 1:25.000 Obrov, 

coordinate GK 5429533 – 5041916/ 

5429523 – 5041888,  quota ingresso m 

562/ 563, sviluppo planimetrico m 21, 

sviluppo spaziale m 21, profondità m 

1,4,   rilevatore Umberto Mikolic 24-05-

2014. 

 

Jama Podrosce – Grotta di Baccia di 

Bisterza 

 L’ingresso di m 7 x 9 s’apre in 

una conca prativa che si estende al di 

sotto della strada Bac – Masun, in ter-

reno pianeggiante e nelle vicinanze di 

un poligono di tiro usato saltuariamen-

te. 

 Alla base del pozzo d’accesso 

s’imbocca una bassa galleria ricolma 

di grossi massi, con purtroppo anche 

qualche granata inesplosa. Ci si trova 

ben presto in una grande galleria di m 

20 in forte pendenza, sempre con mol-

ti massi instabili. Dopo un secondo 

passaggio un po’ basso e un’ulteriore 

sala lunga m 12, sempre col suolo rico-

perto da massi, si può dire conclusa la 

parte iniziale della cavità. In basso a sini-

stra un pozzetto nella calcite costituisce 

la logica prosecuzione del ramo princi-

pale, mentre a destra, con una facile ri-

salita, si accede al ramo ovest.  

 Alla base del pozzetto verso nord-

nord-est si estende una cavernetta di m 

5, mentre nella direzione opposta si 

scende in una galleria ben concrezionata 

che dopo una decina di metri presenta 

un ponte naturale. Dopo altri 15 metri di 

galleria pianeggiante e un po’ fangosa 

parte sulla sinistra un ramo costituito da 

una successione di pozzetti alquanto 

fangosi, fondo una ventina di metri e ter-

minante con un laghetto. Proseguendo 

invece in lieve salita si arriva sull’orlo di 

un pozzo di m 21, diviso in due parti da 

un ponte naturale calcitico sovrastato da 

un gruppo colonnare. 

 Alla sua base si può scendere in 

una successione di tre pozzetti fangosi 

fino ad una strettoia che occorrerebbe 

allargare per accedere a un ulteriore 

pozzo, fondo forse m 10. Tornando alla 

partenza del pozzo di m 21 è possibile 

effettuare una traversata sulla destra su 

alcune cenge calcitiche, arrampicando 

abbastanza facilmente con la possibilità 

di fare ancoraggi su diverse colonnine. 

 Dopo un tratto in salita di m 10 ci 

si trova in una sala con un bivio. Sulla 

sinistra si raggiunge in breve una galleria 

fangosa in forte discesa da percorrere 

con la corda, con una sottostante sala 

concrezionata dalla quale parte un poz-

zetto eroso e con molto stillicidio. mentre 

verso destra si risale con una galleria 

concrezionata fino a una galleria supe-

riore, sovrasta da due camini alti una 

decina di metri. Questa galleria torna 

indietro venendosi a trovare sopra il bivio 

precedentemente menzionato e presenta 
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VG 2439, pozzo accesso  (Foto U. Mikolic) 
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una caverna con un laghetto, con un 

tratto ben concrezionato. Segue un 

cunicolo in lieve salita che porta ad un 

camino inclinato risalibile per 8 metri. 

 Il ramo ovest, raggiungibile con 

una facile arrampicata alla fine della 

galleria iniziale, è costituito innanzitutto 

da un’alta sala lunga m 15 che sul lato 

sinistro presenta alcuni rami laterali: 

una successione di pozzetti ben con-

crezionati, di circa m 15, percorsi fino a 

una strettoia, una caverna in salita che 

termina con due cavernette sovrappo-

ste e un camino alto almeno m 15 e 

forse arrampicabile abbastanza facil-

mente.  

 Alla fine della sala una breve 

galleria concrezionata sulla sinistra 

porta ad un pozzetto di m 6, al quale 

segue una saletta e una galleria che 

termina con uno stretto cunicolo. 

 Complessivamente la cavità pre-

senta prospettive esplorative, sia allar-

gando alcune strettoie, che effettuando 

alcune risalite. 

VG 2439/ S 3189 1:25.000 Palcje, coor-

dinate GK 5444992 – 5055459, quota 

ingresso m 658, sviluppo planimetrico 

m 235, sviluppo spaziale m 417, pro-

fondità m 76, pozzo accesso m 9,8, 

pozzi interni m 4,2/ 21/ 6,9/ 2,5/ 6/ 6/ 

4,6/ 2,7/ 7/ 6,5/ 10/ 3,6/ 6,  rilevatori 

Umberto Mikolic – Laura Bertolini 15-06-

2008/ 26-04-2015. 

 

Pecina pri Ogradini – Caverna ad Est del 

Monte Pecoraio 

 S’apre a sud-est della collina Gre-

ben, in terreno in pendenza tra arbusti. 

 La cavità inizia con una bassa gal-

leria in discesa. Si raggiunge in breve 

una saletta pianeggiante dal suolo argil-

loso senza possibilità di prosecuzioni. 

VG 2736/ S 11466 1:25.000 Sezana, 

coordinate GK 5410416 – 5063793, quo-

ta ingresso m 408, sviluppo planimetrico 

m 17, sviluppo spaziale m 18, profondità 

m 4,5,  rilevatore Umberto Mikolic 20-12-

2014. 
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VG 2439, galleria iniziale (Foto L. Bertolini) 



 

 

Jama Zahodno od Susjaka – Pozzo del 

Monte Susniacco 

 

 Questa cavità s’apre una settan-

tina di metri sotto la carrareccia che 

porta alla località Klemske Senozeti, 

con un ingresso di m 20 x 28, non visi-

bile dalla strada. 

 Dal lato sud-est del baratro ini-

ziale è possibile effettuare con atten-

zione la discesa anche senza attrezzi. 

Giunti sul fondo è possibile procedere 

verso nord in una caverna in discesa 

che ben presto si restringe in un cuni-

colo impercorribile, ma che sembra 

portare ad un tratto verticale. Inoltre è 

possibile scendere in un pozzetto che 

giunge in una cavernetta. 

 La cavità viene usata anche co-

me palestra di speleologia per la pro-

gressione in corda. 

Nota: alla presente cavità è stato asse-

gnato dal Catasto sloveno il n° VG 

2808, ma vi è qualche dubbio in meri-

to, in quanto la VG 2808 è un pozzo 

esplorato dal Cvetnik, posizionato a 

una quota un po’ più elevata e dovreb-

be essere fondo m 44.  

VG 2808/ S 11672  1:25.000 Palcje, 

coordinate GK 5444651 – 5061054, 

quota ingresso m 695, sviluppo plani-

metrico m 41, sviluppo spaziale m 46, 

profondità m 21, pozzo accesso m 21, 

rilevatore Umberto Mikolic 27-07-2012. 

 

Skrbcja jama - Pozzo a Nord 

di Tomadio 

 

 L’ingresso di m 1,3 x 2 s’apre in 

terreno pianeggiante, in una lieve de-

pressione sulla sommità di una collina 

ed è parzialmente ricoperto da due 

grossi massi ben incastrati.  

 Il pozzo scende verticale allar-

gandosi a campana. A 32 metri s’in-

contra un ripiano inclinato e dopo altri 15 

metri verticali si arriva sulla sommità di 

una caverna, avente il suolo in forte pen-

denza. Superata una soglia, si scende 

ancora un pozzetto di m 4, alla base del 

quale si nota la presenza di una fessura 

meandro, larga circa cm 10.  

 Da essa proviene una discreta 

corrente d’aria.  

VG 2998/ S 4095 1:25.000 Branik, coor-

dinate GK 5410370 – 5069780,  quota 

ingresso m 301, sviluppo planimetrico m 

46, sviluppo spaziale m 71, profondità m 

62, pozzo accesso m 50,5, pozzi interni 

m 4, rilevatori Umberto Mikolic – Riccar-

do Corazzi 19-09-2015. 

 

Jama v Bekarjevem Partu – Grotta a Sud 

Ovest di Sesana 

 

 L’ingresso, circolare di m 5 di dia-

metro, s’apre a una ventina di metri da 

una carrareccia. 
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 Dalla base del pozzo d'accesso 

si può visitare un ramo minore verso 

nord-est, costituito da un cunicolo di 

m 9, oppure scendere verso sud-ovest 

tramite un basso portale in una caverna 

larga una decina di metri e alta in media 

4. Poco prima di raggiungere il fondo di 

questa sala, a lato della parete sud, s'a-

pre un foro tra massi. Si scende facil-

mente in un piccolo vano dal quale, su-

perata una strettoia sempre tra massi, si 

perviene al fondo, costituito da una ca-

vernetta ben concrezionata.  

VG 3289/ S 1950 1:25.000 Sezana, coor-

dinate GK 5411861 – 5062242, quota 

ingresso m 362, sviluppo planimetrico m 

40, sviluppo spaziale m 43, profondità m 

15,8, pozzo accesso m 5,6, rilevatori 

Umberto Mikolic – Laura Bertolini 16-05-

2010/ 26-09-2015. 
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VG 3289, caverna finale (Foto U. Mikolic) 



 

 

Mala Triglavca – Caverna II a Sud 

Ovest di Divaccia 

 

 Si tratta di una cavernetta che 

s’apre presso una carrareccia, sul fon-

do di una piccola dolina. 

 La cavità consiste di un antro 

largo 8 metri, un tempo pianeggiante e 

ora approfondito per oltre 3 metri da 

un imponente scavo archeologico, at-

tualmente (2015) ancora in corso. 

VG 3374/ 4815 1:25.000 Divaca, coor-

dinate GK 5419099 – 5059443, quota 

ingresso m 434, sviluppo planimetrico 

m 6,5, sviluppo spaziale m 7, profondi-

tà m 3,4, rilevatore Umberto Mikolic 21-

02-2015. 

 
Jazbina Fabijanca – Cavernetta a Nord di 
Tomadio 
 La bocca, ovale di m 8 x 15, s’a-

pre a lato del fondo di una grande doli-

na. 

 La cavità è visitabile senza attrezzi 

scendendo dal lato nord una china di 

detriti mista a fogliame. Alla base della 

voraginetta iniziale si accede a una salet-

ta lunga m 13 e alta 5, avente sul lato 

sinistro un bel gruppo colonnare.  

VG 3419/ S 4088 1:25.000 Branik, coor-

dinate GK 5410593 – 5069643,  quota 

ingresso m 294, sviluppo planimetrico m 

15, sviluppo spaziale m 18, profondità m 

10, rilevatore Umberto Mikolic 06-03-

2016. 

 

Golobja jama – Grotta a Sud Est di Casi-

gliano di Sesana 

 

 L’ingresso di 5,5 x 10 s’apre ad 

una ventina di metri da una carrareccia. 

 Conviene  affrontare la discesa dal 
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VG 3419, galleria di accesso (Foto U. Mikolic) 



 

 

lato nord. A 6 metri di profondità si 

tocca un ripiano detritico e poi il pozzo 

prosegue verticale. Si arriva su una 

ripida china detritica che costituisce 

l'inizio di una lunga galleria, dal suolo 

detritico e molto inclinata. Nella parte 

iniziale conviene tenersi sul lato destro, 

sia per evitare un risalto roccioso, sia 

per visitare un ramo laterale. Quest'ulti-

mo è costituito da una risalita di m 3, 

una saletta e un pozzetto di m 5,6 ed è 

molto concrezionato. La galleria princi-

pale termina dopo circa 70 metri con 

una sala avente sempre il suolo incli-

nato e detritico. A metà galleria si è 

notata la presenza di bombe inesplo-

se. 

VG 3510/S1880 1:25.000 Divaca, coor-

dinate GK 5416087 – 5068088, quota 

ingresso m 347, sviluppo planimetrico 

m 73, sviluppo spaziale m 95, profon-

dità m 61,6, pozzo accesso m 22, poz-

zi interni 5,6, rilevatore Umberto Miko-

lic 06-05-2015. 
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VG 3510, galleria finale speleotemi (Foto U. Mikolic) 



 

 

Jama v Drenovici - Pozzo I ad Est di 

Clarici 

 

 L’ingresso di m 0,7 x 1,3 s’apre 

a lato di una piccola dolina.  

Il pozzetto d’accesso si allarga a cam-

pana. Alla sua base un cono detritico 

in forte pendenza si protende verso 

nord e verso sud-est. 

VG 3753/ S 2167 1:25.000 Opatje Se-

lo, coordinate GK 5392606 – 5075155, 

quota ingresso m 43, sviluppo plani-

metrico m 3,3, sviluppo spaziale m 5,7, 

profondità m 5,7, rilevatore Umberto 

Mikolic 12-04-2016. 

 

Jama juzno od izvira Nadize – Grotta a 

Sud delle sorgenti del Nadize 

 Si prende il sentiero che da Ta-

mar porta alle Ponze. Il grande ingres-

so è ben visibile da lontano. In una 

zona di mughi si lascia il sentiero e si 

attraversa a sinistra su pendii di ghiaia 

fino al canalone che scende dalla cavità.  

 Lo si risale tutto, con passaggi di 

2° su roccia friabile. Da ultimo si supera 

un passaggio di 3° (fix per assicurazio-

ne) e si perviene all’ingresso, alto m 22 e 

largo 9. 

 La visita della cavità prevede la 

risalita di una lieve china detritica per 

circa 30 metri. La volta si mantiene per-

lopiù orizzontale. Nella parte finale, la 

cavità si restringe un po’ ed è necessario 

superare due massi incastrati. 

S 1238 1:25.000 Ratece, coordinate GK 

5400898 – 5145409, quota ingresso m 

1360, sviluppo planimetrico m 38, svilup-

po spaziale m 42, profondità + m 19, 

rilevatori Umberto Mikolic – Laura Berto-

lini 28-07-2014. 
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S 1238, salone iniziale (Foto U. Mikolic) 



 

 

 

Sevkna Jama 

 

 L’ingresso di m 1,2 x 4,2 s’apre 

quasi sul bordo sud-est di una dolina 

non molto profonda, posta a 150 metri 

da una carrareccia. 

 Il pozzo s'apre a campana e si 

scende nel vuoto. Si atterra su una 

ripida china detritica che scende verso 

nord-est con un corridoio altissimo. 

Dopo una decina di metri le pareti si 

chiudono non offrendo nessuna possi-

bilità di proseguimento. 

S 1415 1:25.000 Gorjansko, coordinate 

GK 5394316 – 5075164, quota ingres-

so m 244, sviluppo planimetrico m 11, 

sviluppo spaziale m 23, profondità m 

18,5, pozzo accesso m 13,8, rilevatori 

Umberto Mikolic - Zarko Furlan (Kraski 

leopardi) 18-06-2016. 

 

 

 

Jama v juznem grebenu Glavice 

 

 L’ingresso di m 1,2 x 1,5 è difficile 

da individuare in quanto è ricoperto da 

rovi, in terreno quasi pianeggiante e ce-

spuglioso.   

Subito sotto l’ingresso si nota la presen-

za di una nicchia. Passata una facile 

strettoia, il pozzo si allarga, assumendo 

le dimensioni di m 3 x 5. Il fondo è pia-

neggiante. Con un’arrampicata di m 2 si 

raggiunge un nicchione ben concrezio-

nato che termina con una strettoia.  

S 5639 1:25.000 Kozina, coordinate GK 

5421510 – 5046147, quota ingresso m 

675, sviluppo planimetrico m 10, svilup-

po spaziale m 24, profondità m 19, poz-

zo accesso m 19, rilevatore Umberto 

Mikolic  28-11-2015. 
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Jama v Novi Ogradi 

 

 L'ingresso di m 3,4 x 3,7 s'apre 

sul lato del fondo di una dolina di 

medie dimensioni, posta sul lato 

destro della carrareccia Sella delle 

Trincee – Novavilla. 

 Il pozzo, dalle pareti ben 

calcificate, si allarga subito divenendo 

un tubo di circa 5 metri di diametro ed è 

alquanto inclinato. Il fondo è 

pianeggiante, di m 5 x 6. Sul lato sud si 

risale fino ad una nicchia ben 

concrezionata sovrastata da un camino 

di m 6.   

S 7103 1:25.000 Opatje Selo, coordinate 

GK 5390961 – 5077599, quota ingresso 

m 201, sviluppo planimetrico m 16, 

sviluppo spaziale m 57, profondità m 

47,6, pozzo accesso m  47, rilevatore 

Umberto Mikolic  28-07-2016. 

 

Brezno 1 jugozahodno od Batice – Pozzo 

1° a Sud Ovest del Monte Batiza 

 

 L’ingresso s’apre in un bosco a 35 

metri da un sentiero che attraversa il lato 

sud del Monte Batiza, ad un centinaio di 

metri da un bivio. 

56 

S 7103, ingresso (Foto L. Bertolini) 



 

 

 Un orifizio più spazioso a forma 

di dolina dirupata e uno minore ma 

con le pareti più verticali permettono di 

accedere a due pozzi paralleli che si 

congiungono in un’unica grande ca-

verna leggermente discendente. 

S  11462 1:25.000 Obrov, coordinate 

GK 5429962 – 5038279, quota ingres-

so m 822, sviluppo planimetrico m 24, 

sviluppo spaziale m 30, profondità m 

22,5, pozzi accesso m 12/ 15/ 18, rile-

vatore Umberto Mikolic 08-10-1994. 

 

Jama severno od Materije – Grotta a 

nord di Matteria 

 
 L'ingresso s'apre pressochè sul 

fondo di un'ampia dolina ubicata un 

centinaio di metri a nord del pozzo 

6915/ VG 2843. 

 Una stretta galleria in lieve 

discesa giunge dopo 4 metri su un 

pozzo interno. Con due brevi tratti 

verticali interrotti da un ripiano detritico, 

si giunge sul fondo costituito da una 

fessura verticale intasata da detriti. 

S 11464 1:25.000 Kozina, coordinate GK 

5422643 – 5049655, quota ingresso m 

545, sviluppo planimetrico m 10, 

sviluppo spaziale m 16, profondità m 12, 

pozzi interni m 4/ 3,5, rilevatore Umberto 

Mikolic 07-03-2015. 

 

Jama 2 nad Izvirom Nadize – Grotta 2° 

alle sorgenti del Nadize 

 

 S’apre immediatamente a sud del-

la grotta 1237 e come quest’ultima si 

trova pressoché sul sentiero che da Ta-

mar sale verso le Ponze. 

 La cavità è costituita da un unico 

vano in lieve salita lungo una decina di 

metri, largo m 9 e alto 3. 

S 11671 1:25.000 Ratece, coordinate GK 

5401012 – 5145517, quota ingresso m 

1290, sviluppo planimetrico m 10,2, 
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sviluppo spaziale m 11, profondità ‘ m 

3,2, rilevatore Umberto Mikolic 15-10-

2010. 

 

Brezno pod Jarovca – Pozzo sotto il 

Col dell'Agnello 

 

 L’ingresso di m 3 x 6 s’apre sul 

lato ovest di un’ampia dolina che è 

ubicata al di sotto della carrareccia che 

corre ai piedi del Col dell’Agnello.  

 A circa metà del pozzo 

d'accesso s'incontra un  ripiano, oltre 

al quale la cavità si divide in due vani 

uniti sul fondo da uno stretto 

passaggio non percorribile. Il vano 

verso sud-ovest è quello più 

interessante ed ha sul fondo uno 

stretto pozzetto e in alto una finestrella 

con una cavernetta.  

S 11872 1:25.000 Gorjansko, 

coordinate GK 5405000 – 5068534, 

quota ingresso m 266, sviluppo 

planimetrico m 11, sviluppo spaziale m 

14, profondità m 9, pozzo accesso m 7, 

rilevatore Umberto Mikolic 09-05-2012. 

 

Brezno 5 severozahodno od Lohk – Poz-

zo 5 ° a Nord Ovest di Lacca 

 

 S’apre una decina di metri sopra 

la VG 2260, su un ripiano della stessa 

conca. 

 L’ingresso è costituito da una 

voraginetta di m 3 x 12, scendibile con 

attenzione senza attrezzi dal lato nord. 

 Alla base del pozzo d’accesso, 

strisciando in un cunicolo un po’ 

fangoso, si raggiunge una galleria di m 

8, sormontata da due camini e 

terminante con un pozzo di m 9,2. Sul 

fondo due brevi nicchie pongono fine 

alla cavità.     

S 12138  1:25.000 Kanal, coordinate GK 

5398379 – 5102879, quota ingresso m 
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731, sviluppo planimetrico m 22, 

sviluppo spaziale m 26, profondità m 

16, pozzo accesso m 5, pozzi interni m 

9,2, rilevatore Umberto Mikolic 06-05-

2016. 

Brezno pri Mrzli Jami – Pozzo presso la 

Grotta Fredda 

 

 L’ingresso di m 10 x 18 s’apre in 

terreno in pendenza in un bosco di 

faggi, a lato della grande conca sul cui 

fondo s’apre la Grotta Fredda VG 501.  

 La base del pozzo d’accesso è 

detritica e pianeggiante. Verso sud si 

estende una breve cavernetta lunga 

quasi m 5. 

S 12139 1:25.000 Palcje, coordinate 

GK 5449030 – 5057594, quota 

ingresso m 985, sviluppo planimetrico 

m 22, sviluppo spaziale m 29, 

profondità m 10,6, pozzo accesso m 

10,2, rilevatore Umberto Mikolic 07-05-

2016. 

Brezno severozahodno od Kosine  – Poz-

zo a Nord Est di Cosina 

 

 L’ingresso di m 0,7 x 1,2 aperto 

con lavoro di scavo, s’apre a metà di 

una dirupata dolina, a sinistra di una 

linea di alta tensione che dalla strada 

Pese – Cosina sale verso il Monte Vides.  

 Il pozzo d’accesso scende 

appoggiato per poco più di 2 metri e poi 

si allarga. Alla profondità di m 6 si nota 

la presenza di una nicchia e di un 

cunicolo in salita. Il fondo è detritico e 

misura m 0,9 x 2,8.  

S 12140 1:25.000 Kozine, coordinate GK 

5416731 – 5052366, quota ingresso m 

511, sviluppo planimetrico m 5,2, 

sviluppo spaziale m 13, profondità m 

9,4, pozzo accesso m 9, rilevatore 

Umberto Mikolic – Franco Besenghi 18-

06-2016. 
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Jama severozahodno od Lohk – Grotta 

a Nord Ovest di Lacca 

 

 S’apre una trentina di metri a 

destra della carrareccia a nord-ovest di 

Lacca, con un bel portale, alto m 6 e 

largo m 4. 

 S’inizia a percorrere una galleria in 

discesa con grossi massi che piega 

leggermente verso destra. Dopo una 

comoda strettoia si visita una sala finale 

lunga m 11 e avente un camino alto m 8 

nella parte finale.   

S 12142 1:25.000 Kanal, coordinate GK 

5398253 – 5102807, quota ingresso m 

724, sviluppo planimetrico m 22, 

sviluppo spaziale m 23, profondità m 5,  

rilevatore Umberto Mikolic 06-05-2016. 

 

Mala jama severno od Velike Plesivice – 

Grotticella a Nord del Monte Calvo 

 

 L’ingresso è ovale di m 2,5 x 4,5 e 

consiste di un pozzetto di m 2,7. 

 Alla base del pozzetto d’accesso 

parte una breve galleria che conduce a 

un pozzetto interno, caratterizzato dalla 

presenza di un ponte naturale. Un 
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S 12140, primo frazionamento  (Foto U. Mikolic) 



 

 

camino trafora la volta giungendo fino 

alla superficie.    

S 12143 1:25.000 Obrov, coordinate 

GK 5423992 – 5043436, quota 

ingresso m 659, sviluppo planimetrico 

m 12, sviluppo spaziale m 15, 

profondità m 5,6, pozzo accesso m 

2,7, pozzi interni m 2, rilevatore 

Umberto Mikolic 30-04-2016. 

 

Razpoka 6 severno od Velike Plesivice 

- Pozzo 6° a Nord del Monte Calvo 

 

 L’ingresso di m 3 x 5, s’apre in 

un bosco di faggi, nel mezzo di una 

conca, in terreno pianeg-giante. 

 Il fondo del pozzo d’accesso è 

detritico e presenta tre fessure che 

diventano ben presto impercorribili. 

S 12144 1:25.000 Obrov, coordinate 

GK 5424011 – 5043392, quota 

ingresso m 660, sviluppo planimetrico m 

9, sviluppo spaziale m 13, profondità m 

10, pozzo accesso m 8,2, rilevatore 

Umberto Mikolic 30-04-2016. 

 

Razpoka 7 severno od Velike Plesivice – 

Pozzo 7° a Nord del Monte Calvo 

 

 L’ingresso di m 4 x 13, s’apre sul 

fondo di una conca. 

 La cavità è costituita da una 

voraginetta avente sul lato ovest un 

ripido canalino intervallato da piani 

inclinati. Da essi partono due strette 

fessure che diventano ben presto 

impercorribili.   

S 12145 1:25.000 Obrov, coordinate GK 

5423982 – 5043428, quota ingresso m 

658, sviluppo planimetrico m 16, 

sviluppo spaziale m 20, profondità m 8,  

pozzo accesso m 8, rilevatore Umberto 

Mikolic 30-04-2016. 

61 



 

 

 

62 

S 12145, ingresso (Foto U. Mikolic) 
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A MOMENTARY LAPSE OF  

REASON 

( storia del 30/12/2018) 

  A scream, a whistle, then 

nothing. I just saw Darja slip towards a 

cave, and fall in it. It’s 4 pm, the bi-

vouac is far away, the Sun is low. I run 

toward the cave entrance without ta-

king my eyes off from it.  

 My first thought is about a story 

that my father once told me, when he 

found the body of an unlucky skier 

that felt in a cave in Croatia some 30 

years ago.  

 Only few meters left. I look in: 

Darja is there, three meters deep. I 

look at her, she looks at me: JOY! She 

is not at the bottom of an abyss! I hold 

my hand towards her, I help her to get 

out. She is bleeding from the knee. I ask 

her if she knows where we are, who we 

are, what day is it and where we are 

going. She talks back to me, she is vigi-

lant and consciousness. Very good! Whit 

us is Andrej, we discussed about what to 

do. It’s cold, it’s windy, Darja has an in-

jured knee and he can’t walk. I wrap her 

in my down jacket, we empty the back-

packs from not essential stuff, mainly al-

cohol and food that we were bringing to 

celebrate New Year’s Eye.  

 The sparkling wine looks so ironic. 

The crest of the mountains around us are 

golden, I can't help myself not to think 

that they are beautiful. It’s windy, so we 

move towards a more covered zone. We 

are on the edge of a big dolina, Mali Dol. 

In my mind only two thoughts: don’t ma-

ke mistakes and find a shelter as soon as 

llustration 1: Darja some moments before the incident. 
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possible. I start digging a snow cave, 

Andrej go out searching for signal to 

call for help.  

 Darja is near me, she is wrap-

ped by my sleeping mat, since it’s the 

only shelter for the wind that I am able 

to provide her. I am digging with my 

ice axe, the snow is hard and icy, and 

is goddamn scarce. After one our and 

a half I break one part of the roof of 

the small shelter. I will need to start 

again from scratch.  

 Darja is in the snow cave, inside 

the sleeping bag. She fight as a lion, 

she tells me that she is fine, I tell her 

that she will need to stay there some 

time, alone, while I will go searching 

for a place with more snow to dig a 

bigger shelter. Andrej came back, he 

was not able to contact anybody. We 

are alone.  

 ALONE. Nobody knows where 

we are, or that we were coming, nobo-

dy will come searching for us. I start 

digging again, I feel no pain, no fati-

gue. I have no thoughts except one: 

dig as fast as possible and don’t crash 

the roof, if you crash the roof we are 

death, all of us.  

 After four hours our new shelter 

is ready, it’s time to bring Darja there. I 

find her buried alive from the snow 

carried by the wind, so I need to gently 

dig her out. We enter our shelter and the 

long night begins. Minutes lasts as 

hours, we can’t move, our noses some 

millimeters away from the icy roof. I 

spend all the night hoping that her 

wounds are not to severe and that she 

will not pass away right next to me. It’s 

sunrise, we exit from our grave-shelter. I 

decide to reach the others at the bi-

vouac, to break our isolation.  

 Once there I start screaming: Hej, 

hej, help! Everybody are sleeping, no 

response. I open the door: “Good mor-

ning guys, Darja has a broken knee and 

we slept in a snow cave, go save her”. In 

a couple of minutes a group of people 

starts to walk towards them and the 

emergency services are called, after so-

me time we see the helicopter and only 

when I see it going away with Darja on 

board I know that our story has a happy 

ending. 

 

Domagoj Korais  

Illustration 2: help has come. (photo Matej Blat-

nik - DZRJL) 

Illustration 3: View of the cave where Darja fell, 

photo made in  summer 2019. 



 

 

 

PILLOLE DI DAVORJEVO 2019 

[…] Sarà forse un'assurda battaglia ma 

ignorare non puoi 

 Che l'Assurdo ci sfida per spin-

gerci ad essere fieri di noi [...]  

Francesco Guccini, Cristoforo Colom-

bo 

  

 Le esplorazioni condotte duran-

te il 2019 in “Davorjevo brezno” hanno 

portato alla scoperta di ambienti di 

rara bellezza, essere tra i primi a 

esplorarli, e fotografarli, è stato motivo 

per me di grande soddisfazione. Che 

dire poi della piena che a maggio 2019 

ci ha fatto faticare non poco per gua-

dagnare l’uscita? Pura adrenalina rive-

stita di neoprene. Tuffarsi in un lago, 

raggiungerne la sponda opposta e 

scoprire ambienti ancora più maestosi 

di quelli percorsi in precedenza è una 

emozione che da sola vale la pena di 

vivere per occuparsi di speleologia. Sal-

tare assieme con i compagni di esplora-

zione nel nuovo corso d’acqua, con de-

stinazione ignota, per poi meravigliarsi 

subito dopo di essere stati i primi uomini 

ad aver sporcato di fango quel rivolo 

immacolato penso sia quanto di più spe-

leo ci sia, e continuerà a farmi sorridere 

sotto i baffi durante gli inevitabili comato-

si lunedì lavorativi che seguono quasi 

tutte le explo in Davor.  

 

Domagoj “Ultimo” Korais 

 

 L'esperienza in “Davorjevo” è stata 

veramente stimolante per uno speleolo-

go alle prime armi come me.  Ero già 

stato diverse volte in questa grotta, ma 

pensavo di essere arrivato tardi, una 
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Le due condotte (Foto Domagoj Korais) 



 

 

grotta che ormai aveva già dato quel 

che poteva dare durante le precedenti 

esplorazioni. Fortunatamente mi sba-

gliavo, dopo diverse uscite mirate alla 

ricerca del bypass riuscimmo a supe-

rare l’ex sifone terminale. È stata una 

gioia immensa, dopo aver risalito di-

verse decine di metri su pareti fangose 

ritornare al fiume. Fare il primo tuffo è 

stata un’emozione fortissima che ab-

biamo condiviso tra amici, qualcosa 

che non avevo mai provato stando in 

grotta.  

 

Marco “Armo” Armocida 

  

 Credo esistano luoghi che per 

loro natura abbiano il potere di regala-

re esperienze indimenticabili e 

senz’ombra di dubbio il Davorjevo 

brezno è uno di questi. 

 Solo durante questa esplorazione 

ho potuto comprendere cosa sia real-

mente decisivo per il successo di un’im-

presa simile, e non sono i metri che ci si 

lascia alle spalle, la rilevanza scientifica 

delle scoperta, il gesto tecnico espresso 

o la soddisfazione dei complimenti pas-

seggeri, bensì qualcosa d’immateriale 

ma di ben più prezioso: “la sinergia”. 

 Un gruppo sinergico non rappre-

senta solamente un “organismo” capace 

di portare avanti un esplorazione come 

in Davorjevo brezno, ma rappresenta 

l’anima di un qualcosa che un domani 

potrebbe portarne avanti molte altre.  

 I principi inclusivi sono alla base di 

quello che finora è stato fatto. Dall’inizio 

del progetto “Kras” di strada ne è stata 

fatta tantissima; un’esperienza che non 

ha conosciuto confini in ogni senso, dal-
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Passaggio allagato (Foto Domagoj Korais) 



 

 

la provenienza geografica al sognare 

ambienti stupefacenti talvolta nascosti 

da un sifone, frana o arrampicata. Ci si 

è sempre trovati a condividere mo-

menti eccezionali tra persone ed idee 

delle più disparate ed apparentemente 

inconciliabili. 

 Il Davorjevo brezno corrompe la 

fatica con panorami di una bellezza 

assurdamente naturale, da lasciare 

interdetti. Ci si ritrova spesso a chie-

dersi se si tratti di qualcosa di artificio-

so, surreale, al punto che viene minata 

la nostra idea stessa di naturalezza. 

Credo sia il suo inestimabile fascino a 

regalare emozioni pure, articolate sensa-

zioni che rispecchiano la sua complessi-

tà morfologica. 

 Ormai sono alcuni anni che provo 

a cimentarmi nella fotografia in grotta e 

tra tutte quelle che ho avuto il piacere di 

fotografare il Davorjevo brezno rappre-

senta la sfida più interessante per logisti-

ca e tempistiche, e finalmente dopo qua-

si cinque anni sono riuscito ad aggiorna-

re la mia attrezzatura in funzione di que-

sta impresa, del tutto ignaro di quello 

che avrebbe significato per me. 
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 Quindi, dimenticandomi di quel-

lo che era il mio metodo fino a quel 

momento, lasciai a casa il cavalletto e 

decisi di non dedicare più di un quarto 

d’ora a foto. Curiosamente ne sono 

usciti i migliori scatti di sempre (fino ad 

ora), anche per merito indiscusso della 

location e dei pazienti figuranti/aiutanti. 

 Questa grotta mi ha accompa-

gnato in un percorso di crescita che 

non avrei mai potuto nemmeno lonta-

namente immaginare, e senza accor-

germene mi ha regalato soddisfazioni 

personali ben più grandi della fatica 

che ha chiesto in cambio. Anche se, al 

di là di ciò che ha rappresentato per 

me, il Davorjevo brezno il regalo più 

grande l'ha fatto alla comunità: perché 

dove prima principalmente si scriveva 

o si chiacchierava delle esplorazioni 

nel Davorjevo brezno, e la raccolta di 

materiale fotografico risultava per ne-

cessità ed impegno una mera attività 

secondaria, ora diventa parte integran-

te e fondamentale dell’esplorazione, in 

grado di far innamorare senza se e 

senza ma anche il più distratto degli 

iscritti a Facebook: ed è meraviglioso 

che lo faccia attraverso gli “occhi” entu-

siasti di chi era lì ed ha il piacere di rac-

contarlo. 

Igor Ardetti 

 

 

Davorjevo brezno 2018-2019 

 

 Attualmente il Davorjevo brezno 

rappresenta la più importante scoperta 

in zona Matarsko podolje nella Valsecca 

di Castelnuovo, il suo sviluppo comples-

sivo è di 5534 metri e con le nuove sco-

perte viene sfiorata la profondità esplora-

ta da Matej Mihailovski con l’immersione 

nel vecchio sifone finale. Dal bypass ad 

oggi sono stati rilevati 787 m di grotta 

con una profondità massima di -303 m 

(208 slm), ed il nuovo ramo si sviluppa in 

direzione Nord-Nordovest (azimut 330°). 

 Il tentativo di bypass comincia 

all’inizio del 2018 quando Louis e Riccar-

do decisero di risalire il meandro finale in 

corrispondenza di un piccolo arrivo. La 
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piccola sorgente d’acqua filtrava dalle 

rocce, ma non destò particolari inte-

ressi, bensì la sala adiacente all’am-

biente appena scoperto cominciò a far 

credere che l’idea di un bypass non 

fosse poi così insperata. Sopra a noi si 

apriva un bel salone che proseguiva 

poi in un meandro di considerevoli 

dimensioni, dove si poteva sentire il 

fiume appena lasciato correre sotto di 

noi. Iniziò così il traverso di questo ulti-

mo tratto, il quale richiese diverse usci-

te ed una notevole quantità di materia-

le. 

 Il meandro terminava affaccian-

dosi su un pozzo di una quarantina di 

metri (quello che diventerà l’attuale via 

d’accesso alla parte alta del bypass), 

ma sopra di noi era ben visibile il soffit-

to di un’imponente condotta, purtrop-

po una china di fango ostruiva la vista. 

Louis iniziò a risalire gli ultimi metri e 

finalmente superò la china fangosa. 

Ricordo che ci mettemmo a ridere 

nel sentirlo urlare euforico, ma Ric-

cardo ritornò immediatamente serio 

ed intimò a Louis d’aspettarci, pena 

qualcosa di molto simile alla gambiz-

zazione. 

 Raggiunto Louis proseguimmo 

per una decina di metri lungo uno 

splendido passaggio, e scendemmo 

per un piccolo salto di 5-6 metri per 

arrivare in un ambiente con concre-

zioni di un bianco stupefacente. 

 Entrammo in una galleria fossi-

le con spaghetti, eccentriche ed altre 

formazioni meravigliose, ma quello 

che ci lasciò veramente ammutoliti fu 

il rimbombo delle nostre voci una 

volta affacciati su di un’enorme frat-

tura, un imponente salto di quasi una 

quarantina di metri (La porta di Ne-

na), 

 Tornammo la volta seguente a 

scendere il pozzo, quello che ci tro-
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vammo davanti una volta sceso fu mi-

rabolante: seguendo un passaggio 

alla base del salto arrivammo in un 

salone di crollo enorme, e poi la illumi-

nammo, alla base della frana una pic-

cola rapida schiumava di bianco per 

sparire in una galleria di cinque per 

cinque. Eravamo giunti alla fine del 

bypass! 

 Nonostante l’impeto decidem-

mo di lasciare l’acqua lì dove era, e 

che sarebbe stata violata con l’uscita 

ventura. Lo stesso glorioso giorno, 

proseguendo verso l’uscita, la grotta ci 

mostrò una faccia che non avevamo 

ancora avuto modo di conoscere, in-

fatti spesse volte era stata scesa in 

condizioni di maltempo, ma mai aveva 

manifestato un regime di piena come 

quello. Alla fine fu poco simpatico e 

fastidioso ma riuscimmo a guadagna-

re comunque l’uscita. 
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 Ritornammo finalmente nel salo-

ne, questa volta si unì anche Miha, era-

vamo sul bordo della prima pozza (dove 

si gettava la “rapida” vista la volta prima) 

pronti a saltare.  

 Il countdown e poi il salto. Uno dei 

momenti di grotta e gruppo che ognuno 

dovrebbe vivere e condividere, quell’i-

stante valse “tutto”. 

 Il parco giochi acquatico che ci 

trovammo immediatamente dopo ad 

esplorare penso sia possibile descriverlo 

solo con le immagini: calcari neri; con-

dotte da manuale; concrezioni; formazio-

ni di sabbia particolarissime; rapide; 

pozze; laghi ed il tutto di magnificente 

bellezza. 

 Sfortunatamente dopo all’incirca 

260 metri (la via di Susi) e ad una pro-

fondità di -303 metri (208 slm) l’acqua 

sparisce tra i massi di frana in quello che 

è il nuovo sifone terminale. 

Il primo dei due laghi del nuovo tratto allagato (Foto Igor Ardetti) 
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 Le successive uscite porteranno 

ad un ulteriore sviluppo di quasi un 

centinaio di metri in una condotta fos-

sile raggiunta da Miha e Louis al di 

sopra del nuovo lago sifone, mentre 

altri 260 metri circa sono stati percorsi 

in rapidità lungo una splendida galleria 

fossile. Purtroppo questi ultimi risultati 

sono ancora da topografare al fine di 

consolidare ulteriormente lo splendido 

risultato. 

 Rimane di grandissimo interesse 

la parte a monte, la quale da una pri-

ma stima sembra riversare una quanti-

tà d’acqua all’incirca quattro volte 

maggiore a quella incontrata media-

mente nella grotta pre-bypass, lascian-

do così aperti nuovi orizzonti esplorati-

vi e facendo affiorare nuovi interrogati-

vi sulla provenienza di questo ricco ap-

porto. 

 Lo studio delle acque rappresenta 

ad oggi una delle attività di maggior inte-

resse e pregio condotte all’interno della 

grotta, ultimamente ha visto l’installazio-

ne di due stramazzi rispettivamente nel 

meandro Veneziano e all’uscita del ramo 

dei Carbonari, continuando così la frut-

tuosa collaborazione con gli enti di ricer-

ca coinvolti nell’analisi e nel tracciamen-

to. 

 Per ultimo, ma assolutamente non 

per importanza, segnaliamo l’avvista-

mento del proteo nel nuovo lago sifone. 

L’esplorazione del Davorjevo brezno è, 

ad oggi, più viva che mai! 

 

Igor Ardetti 

Rapida (Foto Igor Ardetti) 



 

 

 

Hanno preso parte all’avventura:  

 

 Commissione Grotte Eugenio Boegan 

 Jamarski klub Železničar Ljubljana     

 Jamarsko društvo dimnice 

 Speleološko društvo "Buje"     

 Speleološka udruga "Pula" e Speleološka udruga "Estavela"   

 Društvo za raziskovanje jam Ljubljana   

Il tuffo in una delle pozze (Foto Igor Ardetti) 
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Davorjevo brezno Vaschetta e concrezioni nel meandro 

Veneziano  (ph. Igor Ardetti) 

Davorjevo brezno Serie di cascatelle nella grotta nel 

meandro Veneziano (ph. Igor Ardetti) 
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Vasca sopra al primo tratto di risalita (ph. Igor Ardetti) 



 

 

ESTERO-ALBANIA 

SPEDIZIONE BOSHIT 2019 

 

 Con l’arrivo della primavera, 

smaltite le fatiche dell’anno  preceden-

te ,  cominciamo ad organizzare il no-

stro ritorno in Albania.  Contando l’u-

scita in preparazione  è la sesta spedi-

zione della  CGEB  dedicata  al Boshit: 

abbiamo ancora in mente il prometten-

te pozzetto non disceso per  mancan-

za di  corde e speriamo che ci porti a 

bypassare il sifone terminale. 

 In caso  la grotta terminasse, nel 

2018 abbiamo localizzato un canalone 

molto promettente che merita un ap-

profondimento. 

 Siamo in 6 partecipanti, alla 

squadra dell’anno scorso si aggiungo-

no due new entry: Patrizia Squassino e 

Andrea Lallovich. 

 Considerato che le partenze de-

gli anni precedenti, effettuate per ra-

gioni di lavoro  a tarda mattinata, por-

tavano a forzare il viaggio nelle ore 

notturne, abbiamo deciso di partire 

molto presto  contando di arrivare a 

Teth in serata e di salire in quota il 

giorno dopo, sicuramente meno stres-

sati. 

 Il piano sembra funzionare: Roc-

co fa il primo turno di guida e presto 

superiamo la circonvallazione di Fiume 

ed imbocchiamo l’autostrada.   Ad un 

tratto l’imprevisto, il motore comincia a 

perdere colpi,  e in pochi minuti siamo 

mestamente fermi. 

  Dopo attimi di scoramento tota-

le,  proviamo a riorganizzarci: in sintesi 

recupero del mezzo, telefonata all’assi-

curazione che ci copre le spese di per-

nottamento e del  noleggio di una au-

tovettura sino a Trieste, contatti con il 

meccanico, con Spartaco,  partenza per 

Trieste e reperimento di un mezzo sosti-

tutivo ci impegnano sino al giorno dopo. 

In tarda mattinata  ripartiamo  per  Ogu-

lin, carichiamo tutti i bagagli e riprendia-

mo il viaggio. ( al ritorno abbiamo recu-

perato il furgone sociale al quale è stato 

sostituito il turbocompressore). 

 La sera arriviamo  a Teth: ormai 

siamo di casa e la calorosa ospitalità ci 

ristora il morale … la mattina dopo i ca-

valli arrivano puntuali,  saliamo in breve 

sino alle malghe di Fush e Denelit,  ci 

fermiamo per il the di prammatica e ri-

partiamo per la forcella. I mulattieri sono 

giovani e insicuri, alle prime difficoltà del 

sentiero si rifiutano di proseguire e scari-

cano tutti i nostri sacchi ad una quota 

decisamente inferiore a quella raggiunta 

negli anni precedenti.  

 Siamo in pieno sole e cominciamo 

a portare tutta l’attrezzatura sino alla for-

cella: serviranno tre viaggi a testa. Non è 

finita: per arrivare alle stane dove faccia-

mo campo, ci sorbiamo, ancora più cari-

chi, altre  3 ore  per  2 traversate sul sen-

tiero a saliscendi non sempre comodo. 

 Non ci rimane altro da fare che 

tirare su le tende, cucinare qualcosa e 

buttarci a peso morto sui materassini. 

 Per oggi direi che può bastare!! 

 Il giorno seguente, anche per otti-

mizzare il poco tempo rimasto, decidia-

mo di formare due gruppi : io e Pacia  

saliamo sul canalone mentre Rocco,  

Jenny, Silvia e Andrea continuano l’e-

splorazione del Boshit.  

 La nostra salita  si rivela una 

esplorazione: la natura si è ripresa que-

ste montagne abbandonate da 30 anni, 

talvolta troviamo tracce di sentiero che in 

breve si interrompono. Il vallone sale 

ripido, intervallato da ampi dolinoni e 

contornato da erti rilievi rocciosi: il pare-

tone  a sinistra della salita appare più 
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promettente e meno “macinato”. Nella 

parte alta  dobbiamo aggirare massi di 

grandi dimensioni. Dopo diverse esita-

zioni riesco a trovare l’imbocco della 

grotta individuata nella precedente 

esplorazione.   

 Armo velocemente e arrivo a dei 

ponti di neve oltre i quali la grotta  

continua.  Risalgo e proseguiamo . 

L’intera giornata passa a cercare e 

localizzare ingressi, verso sera arrivia-

mo a una sella. Nelle vicinanze Patri-

zia individua un pozzo che promette 

bene ma è ora di scendere. 

 Al campo veniamo raggiunti dal 

resto del gruppo che ci riferisce di 

considerare terminata la grotta Boshit: 

il pozzetto non sceso continua con 

altri due salti e poi chiude; anche una 

arrampicata artificiale non ha dato al-

cun risultato.  

 A questo  punto  dedichiamo  il 

tempo rimasto per approfondire l’e-

splorazione del vallone, per la discesa 

e il rilievo delle cavità appena indivi-

duate.  

 Negli anni precedenti l’acqua 

veniva prelevata, al termine della gior-

nata di esplorazione,  in un limpido 

laghetto interno al Boshit , ora questa 

soluzione richiederebbe troppe ener-

gie e tempo.   

 Occorre trovare una soluzione 

alternativa. Un  esiguo rivolo di acqua 

viene localizzato vicino al campo;  ca-

nalizzato con maestria da Andrea,  

riempie ogni giorno una vaschetta suf-

ficiente per il nostro fabbisogno.   

 La  soluzione del problema ac-

qua ci ha consentito di dedicare  tre  

giorni interi alle grotte individuate. Inol-

tre  Silvia e Andrea hanno risalito in 

artificiale un invitante solco alto circa 

30 metri che incide una parete  sovra-

stante il campo (senza risultati), e in-

numerevoli sono state le discese in 

pozzoni , sempre rivelatisi pieni di neve e 

detriti. 

 Abbiamo inoltre dedicato qualche 

ora di scavo ad  una fessura soffiante, 

interrompendoci per mancanza di tem-

po. Scesi a valle siamo  andati a rivedere 

la  cascata con l’intento di risalirla in arti-

ficiale, ma l’abbiamo trovata già armata 

a spit. 

 

 Di seguito riportiamo i rilievi esplo-

rativi più importanti commentando suc-

cintamente i due più promettenti. 

 

 

sub 1)  

 Scende a – 65 metri  con aria – 

con la seconda discesa io e Rocco sia-

mo riusciti a far precipitare dei grandi 

massi incastrati che impedivano la pro-

secuzione, purtroppo abbiamo dovuto 

interrompere la discesa per mancanza di 

tempo e di materiale. La cavita è l’unica 

rimasta armata. 

 

sub 2) 

 Non chiude ma prosegue con una 

strettoia di 4/5 metri: se fosse ubicata in 

Canin dedicheremmo senz’altro qualche 

uscita a lavori di scavo … 
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 Analogamente alle esplorazioni 

precedenti  torniamo a casa con risultati 

interlocutori e il rimpianto di non aver 

avuto  disposizione un paio di giorni in 

più necessari per approfondire le cavità 

trovate e  fare ancora un paio di battute 

di zona. 

 

Adriano BalzarellI 
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RICERCA 

PROGETTO “C3 – CAVE’S CRY-

OSPHERE AND CLIMATE” 2016 – 

2020 

Report riassuntivo attività C3 2016 

 

 Firma Accordo operativo tra ISMAR-

CNR e CGEB-SAG firmato a Dicem-

bre 2016. 

 Firma progetto C3 approvato e sotto-

scritto da Direzione ISMAR-CNR e 

Presidenza SAG, vidimato e sotto-

scritto da Responsabile per CGEB 

(Riccardo Corazzi) e Responsabile 

scientifico per ISMAR-CNR (Renato 

R. Colucci) 

 Realizzazione portale progetto C3 

con indirizzo. 

www.c3project.net 

 Apertura pagina Facebook progetto 

C3 collegata al sito web al link https://

www.facebook.com/C3icecaves  

 Prima Spedizione progetto C3 effet-

tuata in data 8-9 novembre 2016. Par-

tecipanti: per la CGEB Riccardo Co-

razzi, Savio Spartaco; per il team di 

ricerca: Renato R. Colucci (CNR), Bar-

bara Bertozzi (Università di Bologna), 

Arianna Peron (Università di Trieste), 

Marco B. Bondini (Università di Trie-

ste), Marc Luetscher (universi-tà di 

Innsbruck, Austria); Video operatori 

documentario: Manlio Roseano + as-

sistente 

 Realizzazione teaser documentario 

C3. 

 Sottomissione articolo alla rivista 

scientifica internazionale “Geografia 
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La riduzione del deposito di ghiaccio nella grotta 1938 Fr, cardine del progetto C3, apre nuovi am-

bienti inesplorati nel ghiaccio  (Foto Renato R. Colucci) 

http://www.c3project.net
https://www.facebook.com/C3icecaves
https://www.facebook.com/C3icecaves
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Fisica e Dinamica Quaternaria” con 

dati scientifici preliminari della prima 

spedizione C3 in Canin. Sottomissio-

ne di un Abstract (accettato) con le 

attività delprogetto C3 per la Euro-

pean Geoscience Union 2017 (EGU 

Vienna 2017), conferenza internazio-

nale di Geoscience che si è tenuta a 

Vienna nel mese di aprile 2017. 

 Girato e montaggio di un corto/

documentario (15 minuti), con annes-

so trailer (4 minuti circa) in merito 

all’estrazione e studio dei campioni di 

calcite criogenica grossolana rinvenuti 

nella “Leupa Ice caves”, primo ritrova-

mento al mondo in-situ (ancora nel 

ghiaccio) e primo rinvenimento asso-

luto nel versante meridionale delle 

Alpi. 

Spedizioni scientifiche ed attività sul 

campo effettuate 

 Sono state effettuate 3 uscite sul cam-

po per attività di routine, monitorag-

gio, scarico dati, prospezioni geofisi-

che, oltre a sopralluoghi agli abissi 

“Dobra Pička” ed “Erik” sul Canin. 

 

 

Report riassuntivo dell’attività del 

progetto C3 svolta nel corso del 2017 

 

 Accettazione e Pubblicazione su rivi-

sta scientifica internazionale Geogra-

fia Fisica e Dinamica Quaternaria 

del lavoro Colucci R.R., Luetscher M., 

Forte E., Guglielmin M., Lanza D., 

Princivalle F., Vita F., (2017) “First al-

pine evidence of in situ coarse cryo-

Si procede al rilievo del deposito di neve, firn e ghiaccio nella cavità 155FR 

(Foto Renato R. Colucci) 
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genic cave carbonates 

(CCCcoarse)” Geografia Fisica & 

Dinamica Quaternaria, 40:1 53-59 

   https://gfdq.glaciologia.it/040_1_05_2017  

 Presentazione del progetto C3 all’U-

niversità di Bochum (Germania) con 

comunicazione su invito dal titolo 

“Cave’s Cryosphere and Climate in 

the southeastern Alps”. 31 gennaio 

2017. 

 Discussione della tesi di laurea 

magistrale “Feasibility study for un-

derstanding ice cave microclimate 

through thermo-fluid dynamics ap-

proaches mento to nel versante me-

ridionale delle Alpi. 

 

Spedizioni scientifiche ed attività sul 

campo effettuate 

 Sono state effettuate 3 uscite sul 

campo per attività di routine, monito-

raggio, scarico dati, prospezioni geofi-

siche, oltre a sopralluoghi agli abissi 

“Dobra Pička” ed “Erik” sul Canin. 

 

Report riassuntivo dell’attività del pro-

getto C3 svolta nel corso del 2017 

 Accettazione e Pubblicazione su rivista 

scientifica internazionale Geografia 

Fisica e Dinamica Quaternaria del 

lavoro Colucci R.R., Luetscher M., For-

te E., Guglielmin M., Lanza D., Princi-

valle F., Vita F., (2017) “First alpine 

evidence of in situ coarse cryogenic 

cave carbonates (CCCcoarse)” Geo-

grafia Fisica & Dinamica Quaternaria, 

40:1 53-59 

   https://gfdq.glaciologia.it/040_1_05_2017  

 Presentazione del progetto C3 all’U-

niversità di Bochum (Germania) con 

comunicazione su invito dal titolo 

“Cave’s Cryosphere and Climate in 

Fasi esplorative nella cavità Frozen a fine estate 2019 per l'installazione di stazioni di monitoraggio a 

lungo termine  (Foto Renato R. Colucci) 

https://gfdq.glaciologia.it/040_1_05_2017
https://gfdq.glaciologia.it/040_1_05_2017
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the southeastern Alps”. 31 gennaio 

2017. 

 Discussione della tesi di laurea mag-

istrale “Feasibility study for under-

standing ice cave microclimate 

through thermo-fluid dynamics ap-

proaches (Ma.Sc.) Alma Mater Studi-

orum · Università di Bologna Scuola 

di Scienze, Laurea Magistrale in Fisi-

ca del Sistrema Terra. Laureanda 

Barbara Bertozzi. Relatore Prof. Silva-

na Di Sabatino; correlatori dott. Re-

nato R. Colucci and Prof. Beatrice 

Pulvirenti. 

 Union (EGU-2017) con “Ice cores 

and calcite precipitates from alpine 

ice cave as useful proxies in paleocli-

mate reconstructions”. Pubblicazione 

dell’abstract su Vol.19 dei Geophysi-

cal Research Abstracts EGU 2017 

 Partecipazione su invito alla plenary 

session del Transboundary Park a 

Trenta (Slovenia) con una presenta-

zione orale sul glacialismo epigeo ed 

ipogeo delle Alpi Giulie. 7 giugno 

2017 

 Comunicazione presso regione FVG 

in seno al kick off del progetto 

“Cambia il Clima in Friuli Venezia Giu-

lia” con argomento “La criosfera in 

Friuli Venezia Giulia”. 20 giugno 

2017. 

 Partecipazione a Dublino (Irlanda) 

alla EMS 2017 nella quale la sessione 

dedicata alle interazioni criosfera-

clima (UP 2.4) è stata guidata da RR 

Colucci a nome Ismar-Cgeb. Alla 

stessa  è stato presentato un abstract 

dal titolo “Under-standing ice cave 

microclimate through thermo-fluid 

dynamics approaches: a case study 

from the southeastern Alps” a cura di 

Barbara Bertozzi et al. 12-16 Settem-

bre 2017. 

 Attivazione di due tesi di laurea trien-

nale all’interno del progetto C3 aventi 

come tema la caratterizzazione del 

deposito di ghiaccio permanente del-

la grotta Paradana (Slovenia) ed il 

monitoraggio fotogrammetrico di una 

grotta di ghiaccio statica nel com-

prensorio del Monte Canin. La prima 

tesi è stata discussa dallo studente di 

geologia Pietro Gutgesell a Dicembre 

2017, la seconda è stata discussa a 

giugno 2018 dallo studente di geolo-

gia Andrea Securo. La tesi di laurea 

realtiva alla grotta Paradana ha per-

messo di rafforzare i legami e le colla-

borazioni con il Servizio geologico 

della Slovenia e l’Istituto di ricerche 

carsiche di Postumia. 

 Comunicazione su invito presso CNR 

Venezia, giornata su “Meditazioni pa-

Fasi esplorative e di rilievo del deposito di ghiac-

cio nella cavità 155FR (Foto Andrea Securo) 
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leoclimatiche” organizzato da Dipar-

timento di Scienze del Sistema Ter-

ra e Tecnologie per l’Ambiente, con 

argomento dedicato all’importanza 

delle grotte di ghiaccio come stru-

mento di studi paleoclimatici e della 

calcite criogenica come proxi. 12-13 

ottobre 2017. 

 Invito a conferenza TAM SAG dal 

titolo “Quanto è vecchio il ghiaccio 

sotterraneo delle Alpi?”. 24 novem-

bre 2017. 

 Pubblicazione dell’articolo “Presen-

tazione progetto C3 Canin” sulla 

rivista Progressione 63. 

 Intervista a Colucci su attività grotte 

di ghiaccio e progetto C3 sul maga-

zine Vanity Fair, marzo 2017. 

 Partecipazione a Finale Ligure 2017 

Incontro internazionale di Speleologia, 

conferenza su prog. C3. 

 

Spedizioni scientifiche ed attività sul 

campo effettuate 

 Sono state effettuate 11 uscite sul 

campo per attività di routine, monito-

raggio, scarico dati, prospezioni geofi-

siche, rilevamento geomorfologico 

principalmente in Canin, ma anche in 

Slovenia (2 uscite presso grotta Para-

dana) ed allo Stelvio. 

 Nel corso del 2017 sono proseguiti i 

lavori di preparazione di due articoli 

scientifici che sono stati sottomessi a 

riviste scientifiche internazionali nel 

corso dei primi mesi del 2018, entram-

bi inerenti le attività del progetto C3. 

La parte alta del deposito di ghiaccio permanente nella cavità 155FR  (Foto Andrea Securo) 
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Report riassuntivo dell’attività del pro-

getto C3 svolta nel corso del 2018 

 Workshop su invito presso ARPA Pie-

monte – 7 febbraio 2018, Torino 

“Attività di studio e monitoraggio 

dell’ambiente periglaciale e del perma-

frost nelle Alpi piemontesi. Comunica-

zione su invito (key-note) dal titolo “La 

criosfera sotterranea delle alpi orienta-

li, strumento paleoclimatico e di moni-

toraggio del cambiamento climatico” e 

presentazione progetto C3. 

 Aprile 2018: partecipazione ad Euro-

pean Geoscience Union General As-

sembly, Wien. Comunicazione orale 

dal titolo “Glaciers and ice caves as 

interconnected features in the geomor-

phological evolution of the landscape 

of high karstic environments”. Abstract 

sulla rivista Geophysical Research Ab-

stracts Vol.20 EGU2018-14865-2, 2018 

https://meetingorganizer.copernicus.org/

EGU2018/EGU2018-14865-2.pdf 

 Securo A., Martinucci D., Pillon S., Co-

lucci R.R. (2018) Meteorological con-

trol on summer mass balance evolu-

tion in a stato-dynamic ice cave by 

means of ground based SfM. EMS An-

nual Meeting Abstracts Vol. 15, 

EMS2018-560, 2018. European Con-

ference for Applied Meteorology and 

Climatology, Budapest, Hungary 3-7 

Sep. 2018 (poster). 

 14 aprile 2018: partecipazione al con-

gresso regionale di speleologia FVG 

“Speleo 2018” con intervento orale dal 

titolo “Il progetto C3 - Caves 

Cryosphere and Climate; esplorazione 

e studio della criosfera ipogea delle 

aree carsiche di alta quota”. 

 Articolo su Progressione 64 Colucci 

RR (2018) Il progetto C3 nella fase 

operativa. Progressione: 64, 102-106. 

 11-16 giugno 2018: International Work-

shop on Ice Caves, Potes (Spain) Pi-

cos de Europa. Presentazione di 4 la-

vori (tre comunicazioni orali e un 

poster) dal titolo: Ice cave mass bal-

ance monitoriong by using ground 

based SfM (Securo A., Martinucci D., 

Pillon S., Colucci R.R.) - poster. 

 On issues related to dating tech-

niques in ice caves (Colucci R.R., Lu-

estcher M., Festi D., Moseley G.E., 

Schwikowski M., Eichler A., Edwards 

R.L.) – Comunicazione orale. 

 Intercepting permafrost degradation 

in an alpine ice cave (Colucci R.R., 

Guglielmin M.) – Comunicazione ora-

le. 

 Understanding heat exchange phe-

nomenon within ice caves through 

CFD approaches: a case study from 

the southeastern Alps (Bertozzi B., Di 

Sabatino S., Pulvirenti B., Colucci 

R.R.). 

 Girato e montaggio del corto 

“Chunks of ice” in merito alle opera-

zione di estrazione di carote di ghiac-

cio per datazioni con varie metodolo-

gie innovative in collaborazione con il 

Dipartimento di Fisica dell’Università 

di Heidelberg (Germania) ed il diparti-

mento di Botanica dell’Università di 

Innsbruck (Austria). 

 23 agosto 2018: 13
th
 Eurospeleo fo-

rum Ebensee Austria, presentazione 

documentario C3 sulla calcite crioge-

nica. 

 Settembre 2018: European Meteoro-

logical Society Budapest, comunica-

zione orale dal titolo Meteorological 

control on summer mass balance 

evolution in a stato-dynamic ice cave 

by means of ground based SfM an-

che a nome CGEB. Abstract pubbli-

cato su EMS Annual Meeting Ab-

stracts Vol.15, EMS2018-560, 2018. 

 3 novembre 2018: Conferenza su invi-

to CAI a Nuvole – Casola 2018, Con-

ferenza su Climate Change. Occasio-
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ne per presentare il progetto C3 con 

intervento dal titolo “Ice caves e pro-

getto C3” e mostrare il documentario 

sulla calcite criogenica. 

 10 dicembre 2018: conferenza su 

invito presso Civico Museo di Storia 

Naturale di Trieste per presentazione 

del progetto C3 (circa 2 ore) con in-

terventi di Corazzi, Colucci, Gutge-

sell e Securo dal titolo “Ghiacci na-

scosti nelle grotte delle Alpi: un rac-

conto sul cambiamento climatico”. 

 18 dicembre 2018: seminario su invi-

to presso UniTS per presentare i la-

vori del progetto C3. 

 Tesi di laurea triennale The use of 

photogrammetry in studying the 

mass balance of ice caves. (B.Sc.) 

Università di Trieste, Corso di Laurea 

triennale in Geoscienze (bechelor 

degree). Graduate student Andrea 

Securo. Mentor Dr. Renato R. Coluc-

ci; co-mentor Dr. Simone Pillon 

(successfully defended in 2018; 

score 100/110). 

 Tesi di laurea triennale Ground 

Penetrating Radar survey of a low-

elevated underground ice body in 

the Dynaric Alps, Slovenia; the ice 

cave Paradana, Trnovski Gost (B.Sc., 

2017) Università di Trieste, Corso di 

Laurea triennale in Geoscienze. 

Graduate student Pietro Gutgesel. 

Mentor Dr. Renato R. Colucci; co-

mentor Dr. Emanuele Forte 

(successfully defended in 2018; 

score 100/110). 

 Pubblicazione capitolo Ice caves in 

Italy del libro internazionale sulle ice 

caves edito da Elsevier . 

 Maggi V., Colucci R.R., Scoto F., 

Giudice G., Randazzo L.G. (2018) Ice 

caves in Italy. In Ice Caves 1st Edi-

tion. Perşoiu A. and Lauritzen S.E. 

(eds.) ISBN 9780128117392, Else-

vier. 750 pages. 

https://www.elsevier.com/books/ice-caves/

persoiu/978-0-12-811739-2  

 Pubblicazione lavoro scientifico su rivi-

sta scientifica internazionale Earth 

Science Reviews (Elsevier).  

 M. Oliva, M. Žebre, M. Guglielmin, P.D. 

Hughes, A. Çiner, G. Vieira, X. Bodin, 

N. Andrés, R.R. Colucci, C. García-

Hernández, C. Mora, J. Nofre, D. Pala-

cios, A. Pérez-Alberti, A. Ribolini, J. 

Ruiz-Fernández, M.A. Sarıkaya (2018) 

Permafrost conditions in the Mediterra-

nean region since the Last Glaciation. 

Earth Science Reviews, 185: 397-4.6. 

https://www.sciencedirect.com/science/

article/pii/S0012825218301181  

 
Spedizioni scientifiche ed attività sul 

campo effettuate 

 

 Sono state effettuate 9 uscite sul cam-

po per attività di routine, monitoraggio, 

scarico dati, prospezioni geofisiche, 

rilevamento geomorfologico principal-

mente in Canin (558 Fr “Grotta del 

Ghiaccio”, Abisso Frozen). Le opera-

zioni di estrazione delle carote di 

ghiaccio dalla cavità 1938 Fr hanno 

visto il coordinamento di 15 unità di 

personale con una complessa logistica 

in collaborazione con l'Istituto di Fisica  

Università di Heidelberg (Germania) e 

l'Istituto di Botanica dell'Università di 

Innsbruck (Austria). 

 

Report riassuntivo dell’attività del pro-

getto C3 svolta nel corso del 2019 

 Articolo su invito da parte della rivista 

del CAI Montagne 360 su numero di 

marzo 2019 dal titolo “Segnali di cam-

biamento, Dalla fauna alpina alle grotte 

i segni del mutamento climatico. Occa-

sione per parlare del progetto C3 e 

degli studi e ricerche compiute. 

 1 marzo 2019: articolo on-line per il 

https://www.elsevier.com/books/ice-caves/persoiu/978-0-12-811739-2
https://www.elsevier.com/books/ice-caves/persoiu/978-0-12-811739-2
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0012825218301181
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0012825218301181
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blog della European Geoscience 

Union dal titolo “The hidden part of 

the cryosphere – Ice in caves” nel 

quale si presenta il progetto C3. 

https://blogs.egu.eu/divisions/

cr/2019/03/01/the-hidden-part-of-the-

cryosphere-ice-in-caves/ 

 11 marzo 2019: Imaggeo on Mondays: 

Exploring the underground cry-

osphere. Foto selezionata dal progetto 

C3 per apparire sul blog della Euro-

pen Geoscience Unione come immag-

ine scientifica della settimana. 

https://blogs.egu.eu/geolog/2019/03/11/

imaggeo-on-mondays-underground-

cryosphere/ 

 13 marzo 2019: Serata Conferenza a 

Gorizia “Neve e ghiaccio perenni nel 

goriziano” all’interno del ciclo di 4 

conferenze organizzate da UMFVG e 

PMG dal titolo “Eventi meteorologici a 

Gorizia e dintorni”. 

 Pubblicazione articolo su rivista Atti e 

Memorie della CGEB. 

 Colucci RR, Forte E., Gutgesell P, Pil-

lon S., Securo A. (2018) Grotte di 

ghiaccio e progetto C3 (Cave’s 

Cryosphere and Climate) Atti e memo-

rie della CGEB. 48, 23-36 . 

 Pubblicazione articolo su rivista scien-

tifica internazionale Science of the 

Total Environment (Elsevier). 

 Bertozzi B., Pulvirenti B., Colucci R.R., 

Di Sabatino S. (2019) On the interac-

tions between airflow and ice melting 

in ice caves: A novel methodology 

based on computational fluid dynam-

ics modeling Science of The Total 

Environment, 669: 322-323 

https://doi.org/10.1016/

Ingresso del lungo meandro tra ghiaccio e roccia nella cavità 155FR che permette di raggiungere la 

base del deposito di ghiaccio  (Foto Andrea Securo) 

https://blogs.egu.eu/divisions/cr/2019/03/01/the-hidden-part-of-the-cryosphere-ice-in-caves/
https://blogs.egu.eu/divisions/cr/2019/03/01/the-hidden-part-of-the-cryosphere-ice-in-caves/
https://blogs.egu.eu/divisions/cr/2019/03/01/the-hidden-part-of-the-cryosphere-ice-in-caves/
https://blogs.egu.eu/geolog/2019/03/11/imaggeo-on-mondays-underground-cryosphere/
https://blogs.egu.eu/geolog/2019/03/11/imaggeo-on-mondays-underground-cryosphere/
https://blogs.egu.eu/geolog/2019/03/11/imaggeo-on-mondays-underground-cryosphere/
https://doi.org/10.1016/j.scitotenv.2019.03.074
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 Pubblicazione dell’articolo “Progetto 

C3 – Cave’s cryosphere and clima-

te”” sulla rivista Progressione 65, R. 

Corazzi. 

 Proiezione in anteprima del filmato 

“Chunks of ice” al 14° congresso eu-

ropeo di speleologia in Bulgaria. 

 Sottomissione di richiesta sponsoriz-

zazione alla Petzl Fondation. 

 Pubblicazione articolo su rivista 

scientifica internazionale Progress in 

Physical Geography (SAGE Jour-

nals) in merito all’intercettazione del-

la scomparsa del permafrost in roc-

cia durante le campagne di monito-

raggio della temperatura in roccia. 

 Colucci R.R., Guglielmin M. (2019) 

Climate change and rapid ice melt; 

suggestions from abrupt permafrost 

degradation and ice melting in an 

alpine ice cave Progress in Physical 

Geography 43: 4, 561-573 https://

doi.org/10.1177/0309133319846056 

 La pubblicazione di questo lavoro 

ha avuto ampia eco a livello mediati-

co nazionale con articoli apparsi sui 

principali quotidiani nazionali  

 (link ad alcuni esempi: tgsky24; Re-

pubblica; ANSA; … ) . 

 

Spedizioni scientifiche ed attività sul 

campo effettuate 

 

 Sono state effettuate 11 uscite sul 

campo per attività di routine, moni-

toraggio, scarico dati, prospezioni 

geofisiche, rilevamento geomorfolo-

gico principalmente in Canin. 

 Tra queste in particolare si rammen-

tano le uscite effettuate presso le 

cavità grotta di ghiaccio Gilberti 558 

Fr, Frozen, Turbine e grotta di ghiac-

cio Foran dal Muss 155 Fr per l’in-

stallazione di una rete di termistori 

volti al monitoraggio delle caratteri-

stiche termiche della roccia e dell’aria 

in ambiente ipogeo. 

 Oltre a questo è stato eseguito un 

nuovo rilievo di dettaglio della Grotta 

con ghiaccio sotto il Foran del Muss 

155 Fr assieme ad un rilievo fotogram-

metrico per iniziare una campagna a 

lungo termine di misure di bilancio di 

massa in questa cavità. 

 Contestualmente è stata eseguita la 

raccolta di campioni di materia organi-

ca inclusa nel ghiaccio per effettuare 

una paleocronologia del deposito ba-

sale. 

 

Report riassuntivo dell’attività del pro-

getto C3 svolta nel corso del 2020 

 Datazione C13/C14 campioni organi 

estratti dalla cavità “Grotta con ghiac-

cio sotto il Foran del Muss 155 Fr”. 

 11 febbraio 2020: conferenza su invito 

del CAI Padova presso Sala comunale 

Fornace Carotta con presentazione del 

progetto C3 (circa 2:30 ore) con inter-

venti di Corazzi e Colucci dal titolo 

“Ghiaccio al buio, gli effetti del cambia-

mento climatico sul ghiaccio sotterra-

neo” . 

 Articolo di Elisa Cozzarini sulla rivista 

cartacea “Nuova Ecologia”, febbraio 

2020, dal titolo “Cavità carsiche sotto 

osservazione”, 4 pag. 

 Sottomissione di un lavoro generale 

sul progetto, per il congresso naziona-

le di speleologia 2020 “La melodia del-

le grotte” che si terrà ad Ormea (CN): 

titolo dell’abstract inviato, “Lo studio 

della criosfera sotterranea del Canin 

e le attività del progetto C3 (Cave’s 

Cryosphere and Climate)”. 

 

 

Riccardo Corazzi 

https://doi.org/10.1016/j.scitotenv.2019.03.074
https://doi.org/10.1177/0309133319846056
https://doi.org/10.1177/0309133319846056
https://tg24.sky.it/scienze/terra/2019/11/04/scioglimento-ghiacciai-acqua-montagne-alpi.html?fbclid=IwAR2LdAxoXs8YvQtKcDtRr9ljzx5cE2bfL_2-qb3nzZe9TvOqDs9Co-Z_zqM
https://www.repubblica.it/scienze/2019/11/04/news/ricerca_misurato_l_attimo_esatto_in_cui_scompare_il_permafrost-240212356/?fbclid=IwAR1l11R2IoQ1_O55VCZ4sqlun3WStgXKCO-JhC7g-xnpbXPcc-0ND0KCiXo
https://www.repubblica.it/scienze/2019/11/04/news/ricerca_misurato_l_attimo_esatto_in_cui_scompare_il_permafrost-240212356/?fbclid=IwAR1l11R2IoQ1_O55VCZ4sqlun3WStgXKCO-JhC7g-xnpbXPcc-0ND0KCiXo
http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/terra_poli/2019/11/04/il-cuore-delle-rocce-si-scalda-e-scioglie-i-ghiacci-sotterranei-_40f45c25-8ee1-4cec-8f0f-c255ea7fed2c.html?fbclid=IwAR0F_vMG1Br4abLSpws_mb2GjZaC-XuMnsZ2BhSoQRv62-pT3O0A1Jsg4gY


 

 

VI EVENTO ESA CAVES. 

IN GROTTA CON GLI ASTRONAUTI 

 

 La speleologia è un attività varia 

ed a volte complessa. Se presa seria-

mente, ti avvolge con obblighi spesso 

impegnativi ed a volte difficili da gesti-

re, ma allo stesso tempo sa regalarti 

momenti emozionanti ed indimentica-

bili, risultati favolosi di cui conserverai 

il ricordo per tutta la vita, e che condi-

viderai con chi era lì con te e, talvolta 

anche con chi non fa parte, non diret-

tamente almeno, di questo tuo mondo. 

 Capita che la speleologia ti met-

ta in contatto con cose e ti faccia co-

noscere persone che con la “speleo” 

non centrano nulla, persone che ma-

gari vi si avvicinano solo per studi, per 

condurre test, per provare strumentazio-

ni. Di fronte a costoro ti viene spontaneo 

offrirti di far loro conoscere e magari ap-

prezzare il tuo mondo; non sempre cree-

rai nuovi speleo appassionati ma, sicura-

mente, sempre li lascerai strabiliati.  

 

Settembre 2019, 

 Sei astronauti provenienti da diver-

si paesi, iniziano un percorso addestrati-

vo che li impegnerà per due intense set-

timane nel mondo sotterraneo, nel 

“Carso classico” tra Italia e Slovenia. 

 Iniziando dalla formazione per la 

progressione in grotta, a seguire appren-

deranno le tecniche di rilievo, l'arte della 

fotografia sotterranea, la campionatura 

di depositi, rocce e quant'altro, per poi 

mettere assieme tutte queste abilità che 

li avranno preparati a passare un perio-

do di sei giorni all'interno di un sistema 

più complesso. Lo scopo primario di 

questa loro “missione” era la comunica-

DIDATTICA 

Campo base copyright ESA (Foto Alessio) 
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zione, come avverrebbe in una vera e 

propria missione nello spazio, la mes-

sa a punto del processo decisionale , 

la risoluzione dei problemi e la leader-

ship. Tutto questo in grotta, perché 

l'ambiente sotterraneo offre molte ana-

logie con le missioni spaziali, in quanto 

permette di ricreare sulla Terra la mag-

gior parte delle fonti di stress e ripro-

duce le caratteristiche specifiche dei 

voli spaziali di lunga durata. 

 Un addestramento che unisce 

l'insegnamento delle tecniche di pro-

gressione ad un periodo di pura  

esplorazione ha peculiarità tali da ri-

chiedere un’organizzazione ad-hoc  di 

non poco conto, delicata e complessa, 

per la quale la “Miles Beyond“, asso-

ciazione leader nel settore logistico, 

speleologico ed alpinistico,  ha curato 

gli aspetti di logistica e sicurezza, sotto 

la direzione del personale dell’ESA. 

 La parte pratico/didattica svolta 

sia in palestra che in grotta, è stata 

seguita da Istruttori certificati ed è stata 

87 

Lezione di geologia copyright ESA (Foto Ales-

riconosciuta a tutti gli effetti come corso 

di speleologia della Scuola Nazionale di 

speleologia del CAI. 

 La parte di accompagnamento e di 

esplorazione, invece, è stata condotta 

sotto la professionale e dedita attenzione 

delle guide speleo del FVG, delle Mar-

che, della Sicilia e della Sardegna. 

 Per tutto il periodo, il soccorso 

speleologico, CNSAS per la parte Italiana 

e JRS per la parte Slovena, è stato coin-

volto e pronto ad intervenire con assi-

stenza medica anche congiuntamente, 

secondo l'occorrenza. Quest’esperienza 

ha fatto fare un altro passo verso una 

sempre più marcata collaborazione con 

la  speleologia extra frontaliera. 

 La Commissione Grotte E. Boegan 

e il Jamarsco Drustvo “Gregor Ziberna “ 

Parete di arrampicata copyright ESA ( Foto Vittorio) 
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di Divacia, hanno collaborato nella pre-

parazione dei siti ipogei idonei, in base 

alle proprie conoscenze della zona, e  

nell'addestramento specifico, con  l'ap-

poggio di personale e materiali. 

 Per gli astronauti questa è stata 

un' esperienza unica, l’ ESA è l’unica 

agenzia internazionale ad offrire simili 

corsi. In similitudine allo “spazio”, l’am-

biente grotta impone totale autonomia 

nell’organizzazione delle attività perso-

nali e del team, pur rimanendo, ad 

ogni istante, ad un passo da tutti i 

comfort che fuori di lì la società offre. 

  Per noi speleo, stare in grotta 

per diversi giorni affrontando tutte le 

difficoltà che ci si presentano davanti, 

è normale routine che spesso prendia-

mo come un gioco. Ma per chi affronta 

la speleologia per la prima volta, tro-

vandosi in un ambiente ostile, vivendo in 

esso per quasi una settimana e dovendo 

affrontare una per una le medesime diffi-

coltà, il gioco è alquanto impegnativo, 

un percorso formativo intenso sia fisica-

mente che per la quantità di informazioni 

da imparare e decisioni difficili da pren-

dere. 

 Finita la parte addestrativa, che 

comprendeva l'acquisizione di tecniche 

di movimentazione in grotta e di pro-

gressione su corda, ma anche e soprat-

tutto preparava gli astronauti a capire, a 

documentare e a rispettare l’ambiente 

ipogeo, è iniziata la parte culminante 

dell'addestramento, l’esercizio vero e 

proprio: l’esplorazione in un ambiente a 

loro ignoto. Nella “missione” ipogea, si è 

ipotizzato che la presente spedizione di 

astronauti subentrasse ad un team di 

Scienza sotterranea copyright ESA (Foto Vittorio) 
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ricercatori nell’esplorazione di un per-

corso sotterraneo scoperto durante 

una spedizione precedente, estesasi 

fino ad un punto preciso,  in cui fu rac-

colta una serie di campionamenti e fu 

fatta la mappatura topografica del sito. 

Con queste informazioni e seguendo 

le indicazioni fornite, gli astronauti ven-

nero incaricati  di seguire il percorso 

descritto fino a raggiungere il punto di 

massima penetrazione noto, e da qui 

proseguire l'esplorazione fin dove pos-

sibile, raccogliendo più informazioni, 

foto, dati e campioni possibili. 

 La preparazione per la missione 

inizia all'esterno ed include, oltre ad 

informazioni esaustive per completare 

l’operazione, la preparazione al pro-

gramma documentativo e scientifico e  

la scelta del cibo, per poi concludersi 

con la familiarizzazione col materiale 

per il campo, la preparazione dei sacchi 

personali, la scelta del proprio ruolo nel-

la missione, e a seconda del ruolo, la 

revisione dell’inventario del materiale per 

la ricerca scientifica, tablet, fotocamera, 

termometri, materiale da rilievo etc. in 

modo che, una volta in grotta, non man-

Spirito di gruppo copyright ESA Foto Alessio 

Mondo speleologico copyright ESA (Foto Enzo) 
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chi nulla per portare a termine un pro-

gramma così importante.  Dallo spazio 

non si torna indietro per rifare i bagagli 

e tantomeno arriva la DHL. 

 Divisi in due gruppi, inizia la di-

scesa di ogni astronauta in coppia con 

una guida o un istruttore, ognuno au-

tonomo nella progressione fino al 

campo base. E già da subito, il gruppo 

si divide, secondo i ruoli, tra chi rimane 

a preparare il campo, e chi, non molto 

distante ma in un luogo un po' appar-

tato e tranquillo situato lungo una con-

crezionatissima galleria, avvia la parte 

scientifica.  

 Estratto dai sacchi il materiale 

occorrente, si inizia a campionare, fo-

tografare, misurare, esplorare... 

 Contemporaneamente anche noi 

guide prepariamo il nostro campo, un 

po' più in là per non interferire nella 

missione, un po’ meno organizzato, o 

meglio, organizzato alla speleo manie-

ra, rispetto al loro impeccabile ordine 

con cui sono riusciti davvero a sorpren-

derci. Terminati gli allestimenti, si pre-

para la cena. 

 Sebbene messi a dura prova 

dall’ambiente speleologico, gli astro-

nauti si sono organizzati in modo 

esemplare, rispettando i compiti e le 

responsabilità assegnatisi prima dell’i-

nizio della spedizione, accordandosi 

sempre con dei briefing, rispettando le 

Analisi dei dati Copyright ESA (Foto Vittorio) 
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scelte del leader prescelto per ogni 

compito.  La progressione con dei ca-

richi importanti, dovuti al peso delle 

attrezzature scientifiche, lungo gallerie, 

pozzi, passaggi bassi, le frequenti fer-

mate per effettuare campionature e 

fare rilievi, dividere il gruppo diverse 

volte per cercare la direzione giusta da 

prendere per poi ritornare indietro rile-

vando e spesso provando in  un'altra 

direzione, fermarsi per sostituire la tuta 

speleo con la stagna, nuotare, avanza-

re nell'ignoto cercando più punti di 

riferimento possibile, memorizzare il 

percorso per poter rientrare senza per-

dersi... per chi non è abituato, queste 

sono indubbiamente tutte prove diffici-

li. 

 Verso la fine della missione, si è 

scelto di rallentare un po' nella pro-

gressione per dare più spazio alla ri-

cerca ed al recupero del materiale 

scientifico, in modo da conservare ener-

gie utili per affrontare l'ultimo giorno: 

l'uscita. 

 Può sembrare una banalità ma, di 

fatto, svegliarsi presto, insaccare con 

ordine tutte le attrezzature ed uscire, è 

un lavoro che richiede lucidità e tempo. 

 Uno alla volta, partivano dal cam-

po a circa mezz’ora di distanza uno 

dall'altro, e man mano che guadagnava-

no l'uscita  una navetta li portava uno ad 

uno nei propri alloggi. 

 Finalmente una doccia ed un po' 

di relax. 

----------- 

 Per qualcuno di loro, questa era 

non solo la prima esperienza in grotta, 

ma anche la prima volta che mettevano 

un imbrago per appendersi ad una cor-

da e sono sicuro che questa esperienza 

ha lasciato dentro di loro un ricordo in-

Caves - 2019 - gruppo copyright ESA (Foto Alessio) 
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delebile. 

 Lo stesso vale per noi, o perlo-

meno per me che non ero mai stato 

in grotta in compagnia di sei astro-

nauti. In fin dei conti, sono anch’essi 

delle normali persone, neofite, alle 

prime armi, da istruire e seguire. Ma il 

fatto che si trattasse di un’esercitazio-

ne aerospaziale ha richiesto che il 

sistema fosse organizzato in modo da  

minimizzare anche la più remota 

eventualità del più piccolo e banale 

incidente, e ciò ha richiesto notevole 

impegno.   

 Sul mio lavoro sono abituato a 

questo sistema di pianificazione e 

controllo, per me è una prassi il pre-

venire, discutere, organizzare il lavoro 

considerando ogni eventuale emer-

genza e possibilmente prevenendola, 

ma certamente quest’avventura spe-

leologica è stata per me un' esperien-

za unica, nella quale ho messo in gio-

co tutte le mie conoscenze ed espe-

rienze. Allo stesso tempo ho imparato 

tanto e come loro anch'io ne conser-

verò uno splendido ricordo. 

 Nel debriefing finale organizza-

to dall’ESA per raccogliere feedback 

e proporre migliorie ai corsi futuri, e 

rendere il corso ancora più simile a 

una missione spaziale, è stato chiesto 

agli astronauti di dire qualcosa in me-

rito a quest’esercitazione e, con no-

stra enorme soddisfazione, abbiamo 

ricevuto i complimenti di tutti, sia per 

l'esperienza acquisita che, sopratutto, 

per il nostro totale impegno nel farli 

sentire padroni dell’esplorazione e 

sicuri allo stesso tempo, mentre noi 

rimanevamo sempre presenti in mo-

do delicato e non invasivo. 

 A detta loro, il corso ESA CA-

VES è stato l'addestramento in am-

biente analogo spaziale migliore che 

abbiano mai ricevuto, sia per l'am-

biente, che per l'argomentazione trattata 

e per l'impegno messo in gioco. Nel de-

briefing hanno espresso così il loro pen-

siero: “È stato un addestramento fantasti-

co. Il migliore analogo che noi conoscia-

mo sulla terra per missioni sulla Stazione 

Spaziale Internazionale. [..] È toccante 

avere un team di esperti di così alto livel-

lo. Un team da favola. È stato uno scam-

bio tra esploratori di mondi diversi. Dà 

molta fiducia avere il supporto di una 

squadra così professionale.”. 

 Parole come queste, riempiono di 

soddisfazione 

 

Per la CGEB: 

Davide Crevatin 

e Spartaco Savio 

 

 

Explorers from other worlds 

 

 When the fear subsides, explorers 

tend to underestimate risks. That is why 

experienced cavers chaperoned six 

astronauts at all times as the crew explo-

red independently a new world under 

their feet. Here is an account of the expe-

rience by one of the 20+ speleologists at 

CAVES 2019.  

 Speleology gives you unforgetta-

ble moments, and it so happens that it 

puts you in touch with people from other 

fields to conduct science, test instru-

ments or run technology demonstrations. 

And, sometimes, even trainees for space 

exploration! 

 In September 2019, six astronauts 

from different countries began CAVES, a 

training course that took them to the un-

derground world in the Karst Plateau 

between Italy and Slovenia for two inten-

se weeks. 

 They learned the techniques of 

surveying, the art of underground photo-

graphy and sampling deposits and 

http://blogs.esa.int/caves/2019/10/23/a-helping-hand-in-the-dark/
https://en.wikipedia.org/wiki/Karst_Plateau_(Italy-Slovenia)
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rocks. Once all these skills were put 

together, we prepared them to spend 

six days in a cave. 

 For the astronauts this was a 

truly unique experience – ESA is the 

only international agency to offer such 

training. 

 Similar to being in space, the 

cave environment imposes total auto-

nomy in the organisation of each activi-

ty, while remaining one step away from 

all the comforts of the outside. 

 As speleologists, staying in the 

cave for several days facing all the diffi-

culties that arise is a routine that we 

often take as a game. But for those 

who are caving for the first time, being 

in a hostile environment, living in it for 

almost a week and having to face one 

by one the same difficulties, that game 

is quite challenging. It an intense trai-

ning course both physically and due to 

the amount of information to assimila-

te, and complex decisions. 

 Once the training part was over, 

the actual exercise began: exploration 

in an environment unknown to them. 

 The astronauts had to take over 

from a hypothetical team of resear-

chers who discovered a path during a 

previous expedition. The crew followed 

a given route until they reached the 

target, and from there continued the 

exploration, collecting as much infor-

mation, photos, data and samples as 

possible, and as far as they could get. 

 The ‘cavenauts’ organised them-

selves in an exemplary manner, re-

specting the tasks and responsibilities 

assigned to them, always reaching 

agreements and respecting the choi-

ces of the chosen leader for each task. 

 For some of them, this was not 

only their first cave experience, but 

also the first time they put on a harness 

to hang on a rope and I am sure this 

experience left an indeleble memory in 

them. 

 It was the first time for me to be in 

a cave with six astronauts. At the end of 

the day, they too are ordinary people, 

neophytes to be instructed. But the fact 

that it was an exercise for space training 

required us to minimise even the remo-

test possibility of the smallest and most 

trivial incident, and that required consi-

derable effort. 

 I am used to this system of plan-

ning and control, but certainly this spe-

leological adventure was a unique expe-

rience for me. I had to put all my know-

ledge and experience into play. 

 The astronauts appreciated feeling 

like ‘masters of exploration’ and safe at 

the same time, with us always around in 

a non-invasive way. 

 In the final debriefing, they stated 

that CAVES 2019 was “a fantastic trai-

ning, the best analogue we know on 

Earth for missions to the International 

Space Station. It was a true exchange 

between explorers from different worlds.” 

 

Spartaco Savio 

 

 President of The Commissione Grotte Eu-
genio Boegan https://www.boegan.it/ 

 Speleological guide - Collegio delle Guide 
Speleologiche FVG https://

www.guidespeleo.com/ 

 National Spleological Instructor of the 
Italian Alpine Club – CAI http://www.sns-

cai.it/ 

 Instructor & Technical operator of the 
Italian Speleological Rescue Organisation 
– CNSAS https://www.cnsas.it/en/ 

 

https://www.boegan.it/
https://www.guidespeleo.com/
https://www.guidespeleo.com/
http://www.sns-cai.it/
http://www.sns-cai.it/
https://www.cnsas.it/en/
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52° CORSO DI INTRODUZIONE 

ALLA SPELEOLOGIA – TRIESTE.  

CGEB - UN’ESPERIENZA UNICA 

 

 Quasi un anno fa, si è concluso 

il 52° Corso di Introduzione alla Spe-

leologia, un evento che per me aveva 

tutto un aspetto nuovo e che mi ha 

tenuto impegnato con gran piacere ed 

entusiasmo per più di un mese. Impe-

gno ripagato con bellissime esperien-

ze, talvolta faticose ma stupende e 

nuovi amici, conoscenti, devo dire le 

persone di grotta sono persone spe-

ciali. 

 Un ringraziamento speciale va a 

tutti coloro che hanno reso possibile 

questa nuova meravigliosa avventura: 

in primo luogo i membri del gruppo e 

gli istruttori, sempre pronti a dare il 

massimo per la buona riuscita di ogni 

evento, a tutti i soci della Sezione SAG 

-CGEB, per la loro disponibilità e l’ap-

poggio, anche nei momenti più difficili 

ma che con tenacia si superano. 

 Insomma un risultato finale otte-

nuto con la partecipazione e il contri-

buto di molte persone a cui va il mio 

sincero ringraziamento, un grazie spe-

ciale a chi fianco a fianco in corda mi 

ha supportato sostenuto aiutato ma-

gari a volte anche odiandomi ma sem-

pre li presenti , un impegno che spero 

serva a far crescere il gruppo CGEB e 

a far appassionare più persone a que-

sto mondo stupendo che è la speleo-

logia e che ringrazio di aver conosciu-

to, peccato non averlo fatto prima. 

 Cerco di esprimere con un 

messaggio semplice come è nata 

questa esperienza mia personale, 

molti amici e in primis i miei genitori 

mi chiedono: “Perché vai in grotta?”  

 È questa la domanda che spes-

so mi fanno, e la mia risposta spesso 

e volentieri è: “perché non andarci?”.  

 Ho iniziato questo percorso per 

vari motivi, primo di tutti è la curiosità che 

ho sempre avuto per nuove esperienze 

nuovi mondi, la passione per la natura 

che da sempre ho , una natura forse na-

scosta sotto terra ma che quando la sco-

pri rimani senza parole, sudore, fatica, 

istruttori che ti supportano, stimolano e 

insegnano ma ne vale la pena. 

 Il mondo ipogeo, accresce in me la 

curiosità di scoprire io stesso le meravi-

glie che si nascondono sotto terra. Inoltre 

l’idea di superare i vari limiti, che in fondo 

noi ci imponiamo, mi allettava molto. 

Grazie all’esperienza fatta , si mette alla 

prova il corpo ma anche e soprattutto la 

mente.  Come ultima considerazione 

vorrei fare la più importante, cioè quella 

sul gruppo. Immaginavo che mi sarei 

trovato bene, ho trovato e conosciuto 

persone che mi hanno accolto sin dalla 

riunione pre corso in modo famigliare e 

trattato con rispetto , aiutandomi nella 

crescita in questo campo, come dei geni-

tori, dei fratelli maggiori. Anche se la 

maggior parte del lavoro su corda è indi-

viduale, c’è sempre qualcuno vicino a te, 

che non ti lascia solo, anzi anche con 

qualche parolaccia ma non ti molla mai ti 

aiuta supporta, sopporta e insegna come 

venirne fuori. Dopo il corso ho iniziato a 

girare un po’ di grotte sul nostro Carso 

triestino, assieme a esperti come Andrea 

che ringrazio e a Marco “Cavia” che an-

che all’ultimo basta un sms “Manuel va-

do far una vasca … vieni??” e se combi-

no corro subito con gran entusiasmo per 

visitare un luogo fantastico e per appren-

dere sempre cose nuove da esperti co-

me loro. 

 Ringrazio sia gli ex compagni di 

corso che gli istruttori che assieme ci 

hanno dato le basi per poter iniziare a far 

un po di esperienza, proprio quest’ultima 

che deve ancora crescere e maturare 



 

 

molto in me ma che nonostante i mil-

le turni di lavoro e impegni di famiglia, 

non demordo e ci tengo a crescere 

La mia soddisfazione più grande?  

 Beh ringraziando Alessio e Igor 

che mi hanno odiato ma aiutato as-

sieme agli altri presenti, aver affronta-

to la risalita della grotta Davor in Slo-

venia durata quasi 15 ore, una della 

più impegnative uscite fatte post cor-

so ma una bellezza unica nel suo ge-

nere.  

 Grazie ragazzi!!! 

 Ragazzi affrontate la speleolo-
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gia è un mondo fantastico , fatto di natu-

ra e di persone speciali. 

 Un caro saluto a voi tutti 

 

Manuel Cleva 

  

Gli allievi del corso all’esterno della grotta Ternovizza, (Foto F. Feresin) 



 

 

CONVEGNI 

XXXIX RASSEGNA ALPI GIULIE CI-

NEMA – VIII HELLS BELLS (2019) – 

TRIESTE      

 Il 26 febbraio 2019, presso il  

Teatro Miela Reina di Trieste, all’inter-

no della XXIX edizione della rassegna 

Alpi Giulie Cinema di Monte Analogo, 

si è tenuta l’ottava rassegna Hells Bells 

che ha visto la partecipazione di nume-

rosi ed interessanti video, riempiendo 

quella parte di contenitore culturale 

dedicato alla speleologia. Speleologia 

vista non solo come momento ludico o 

sportivo, ma soprattutto come un mo-

mento di riflessione sui contenuti di-

dattici, scientifici e di ricerca che carat-

terizzano le attività dei “grottisti” e di 

come gli speleologi si muovono e ra-

gionano sottoterra nell’avanzare del 

terzo millennio. Il nostro gruppo come 

di consueto ha lavorato alacremente 

per la buona riuscita dell’evento che 

ha avuto come momento culminante la 

presenza in sala di diversi autori e par-

tecipanti ai progetti filmici, tra cui Fran-

cesco Sauro (Università di Bologna, 

Dipartimento di Scienze Biologiche, 

Geologiche e Ambientali - La Venta), 

Antonio de Vivo (capo spedizione a 

Palawan - La Venta), Pino Antonini del 

G.S. Marchigiano di Ancona, Claudia 

Crema del Gruppo Speleologico Preal-

pino e  Renato R. Colucci (CNR, leader 

scientifico del progetto C3), per un 

breve scambio di idee ed opinioni con 

il pubblico, con particolare attenzione 

al rapporto tra speleologia esplorativa 

e scienza. 

 Gli autori e protagonisti premiati 

oltre alle campane di “Hells Bells Spe-

leo Award 2019” hanno potuto godere 

dei bellissimi ed utilissimi premi messi 

a disposizione dalla Società Alpina delle 

Giulie - Sezione C.A.I. di Trieste. 

 Di seguito le valutazioni della giu-

ria composta da: Elena de Stabile, spe-

cializzata in giornalismo multimediale 

all’Area Science Park di Trieste, ha colla-

borato con il quotidiano Il Piccolo, per 

poi passare a Kataweb.it e successiva-

mente all’Espresso.  

 Dal 2017 fa parte della redazione 

social media di Repubblica.it e nel tem-

po libero partecipa a esperienze di vo-

lontariato nel campo della tutela dell’am-

biente e dei beni culturali; Toni Klingend-

trath, speleologo della Commissione 

Grotte Eugenio Boegan, è stato istruttore 

di speleologia e membro del Corpo Na-

zionale del Soccorso Alpino e Speleolo-

gico, geologo di professione ed anche 

alpinista, con alle spalle una intensa atti-

vità lavorativa ed esplorative che lo ha 
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visto protagonista in alcuni dei posti 

più selvaggi e inospitali della terra, 

subacqueo e speleo-subacqueo è ap-

passionato di fotografia, ha scritto un 

paio di libri ed ha collaborato con mol-

te riviste del settore, e da Fabio Pestotti 

ingegnere e speleologo, presidente 

della giuria, che negli ultimi 15 anni si 

è appassionato di riprese video in grot-

ta pubblicando fino ad oggi in Internet 

90 video di cavità site per lo più in Car-

so. 

 Sull’assegnazione dei riconosci-

menti ai film in concorso c’è stata per-

fetta sintonia fra tutti i membri della 

giuria per quanto riguarda quello della 

Campana d’Oro, mentre più combattu-

to è stato scegliere a chi conferire la 

Campana d’Argento piuttosto che la 

Menzione Speciale. Due video, per 

motivi diversi, si sono contesi il 2° po-

sto. 

 Alla fine si è votato per attribuire: 

 

 Menzione Speciale, al video “Luci nel 

Buio, Storia ed esplorazioni della grot-

ta Remeron”, prodotto  e realizzato dal 

Gruppo Speleologico Prealpino, regia 

di Claudia Crema. Bel video, ben con-

fezionato, con ottime riprese, e ottima 

ricostruzione storica dell’esplorazione 

della grotta, che mostra anche l’evolu-

zione delle tecniche esplorative attra-

verso mezzo secolo. Grande impegno 

è stato speso anche nella parte scienti-

fica-divulgativa. Vista la relativa facilità 

della grotta non riesce ad essere parti-

colarmente coinvolgente. 

 Campana d’Argento, al video “La 

Magára, il collettore segreto degli Al-

burni” regia di Pino Antonini e Vito 

Buongiorno, Gruppo Speleologico 

Marchigiano. Si è deciso di premiare 

questo video perché il lavoro, realizza-

to con mezzi limitati, riesce a trasmet-

tere in pochi minuti l’intuizione esplo-

rativa di un gruppo di speleologi, che 

Francesco Sauro e Antonio De Vivo ritirano la Campana d'Oro 
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con la loro determinazione e fatica 

sono riusciti a raggiungere l’obietti-

vo sperato ed esprimere la soddisfa-

zione finale nel raggiungerlo. Molto 

buone le riprese interne fatte in un 

ambiente ostico e non privo di diffi-

coltà, brevi ed incisive quelle ester-

ne inserite in un racconto ben strut-

turato. 

 Campana d’Oro, al video   ” Pala-

wan – Il fiume misterioso” una pro-

duzione Arte France, One Planet di 

Alexis Barbier – Bouvet. Video di 

grande spessore professionale, sia 

per quanto riguarda le riprese sem-

pre di livello eccezionale, che per 

quello scientifico-divulgativo con le 

più svariate professionalità messe  

in campo dall’associazione La Venta 

in tutti gli ambiti, fattori questi che 

hanno contribuito a creare un docu-

mentario praticamente perfetto. 

Louis Torelli 

 

SERATA PER L’80º ANNIVERSARIO 

DELLA MORTE DI  EUGENIO BOEGAN 

 

 Il 22 novembre 2019, presso il Mu-

seo Speleologico della Grotta Gigante, si 

è tenuta la conferenza “EUGENIO BOE-

GAN 1875 – 1939. L’EREDITÀ DI UN 

PRESIDENTE 80 ANNI DOPO”, a cura 

della Commissione Grotte “EUGENIO 

BOEGAN” (CGEB) di Trieste. 

 Sono intervenuti Lorenzo Marini, 

Franco Cucchi e Rino Semeraro, raccon-

tando di Lui che fu presidente del sodali-

zio dal 1904 al 1939 e illustre precursore 

degli studi sul Carsismo e delle ricerche 

idrologiche sotterranee.  

 Le sue ricerche furono legate so-

prattutto alla conoscenza del fiume Tima-

vo ed alla creazione del primo catasto 

grotte, riguardante le cavità della Venezia 

Giulia. 

 Presso il museo è ancora visitabile 

una piccola ma esaustiva mostra che, 

con documenti ed oggetti originali, parla 

di lui e della sua attività sia esplorativa 

che di ricerca.  

   Louis Torelli 
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La campana d'argento 2019 

L’intervento di Rino Sermeraro 



 

 

 
ALLA RIUNIONE “SCRIVERE IL 

BUIO 2.0” TAIPANA  15 - 16 GIUGNO 

2019 

 

 L’invito fattomi da Maurizio è di 

quelli che non si possono rifiutare, così 

ho partecipato all’incontro di Taipana. 

Organizzato dalle Riviste Online a ca-

rattere nazionale “ La Scintilena” e 

“Sopra e sotto il Carso” del gruppo 

speleologico Seppenhofer. 

 Presenti tanti interessati alla di-

vulgazione delle notizie attinenti all’atti-

vità speleologica ed ai suoi problemi di 

massima esposizione e diffusione, 

un’ambiente quindi altamente motivato 

e professionale, in cui, sinceramente 

mi sono quasi sentito estraneo, anche 

se per anni ho diretto riviste e bollettini 

inerenti sia l’attività speleologica che 

alpinistica e sociale.  

 Ad aprire i lavori, ed a moderarli 

per tutta la giornata Andrea Scatolini, 

direttore di la Scintilena. 

 Inizia il giornalista Pietro Spirito, 

seguito da Enrico Merlak direttore del-

le riviste della C.G.E. Boegan. Silvia 

Arrica rappresenta Speleologia, la rivi-

sta della S.S.I., mentre Tavagnutti 

esprime le sue idee come direttore di 

Sopra e sotto il Carso. Enrico Mosetti 

direttore di Alpinismo Goriziano, la ben 

conosciuta rivista d’alpinismo, che pe-

rò non disdegna articoli attinenti alla 

speleologia, e Matteo Cavanna che 

esprime le sue idee in merito. Perso-

nalmente ho dato fondo ai miei ricordi 

di Scuola Grafica, ed ho portato un 

contributo sull’evoluzione della stampa 

dal “Graffito al Computer” spigando 

come l’uomo ha sempre lavorato per 

dare o lasciare un segno ed una noti-

zia.  

 Nell’insieme, questa riuscitissi-

ma riunione ha evidenziato gli attuali 

progressi in atto nella divulgazione delle 

notizie speleologiche, aprendo idee col-

laterali come quella d’un centro per la 

catalogazione e fruizione di tutta la bi-

bliografia speleologica. 

 Una riunione conviviale presso il 

ristorante di Taipana, ha reso ancora 

una volta onore agli organizzatori ed ai 

loro attivi collaboratori. 

Angelo Zorn 

 

 

HYPOGEA 2019 - COSE BULGARE! 

 

 La collaborazione tra la Commis-

sione Cavità Artificiali UIS e la Federazio-

ne Hypogea è stata molto utile per con-

dividere innumerevoli studi su cavità arti-

ficiali a livello internazionale. Hypogea 

2015, il primo Congresso Internazionale 

organizzato dalla nostra federazione sot-

to l’egida della UIS, si è tenuto a Roma 

accogliendo oltre 150 partecipanti pro-

venienti da 14 diverse nazioni; il secon-

do appuntamento Hypogea 2017, frutto 

della stessa collaborazione, si è svolto in 

Cappadocia (Turchia) registrando risul-

tati in linea con il primo, nonostante la 

situazione critica, dal punto di vista poli-

tico, del paese ospitante. 

 Nel 2019 il terzo appuntamento 

internazionale Hypogea 2019 si è svolto 

a Dobrich, Bulgaria, paese che dal pun-

to di vista prettamente turistico ha indub-

biamente risentito della minore capacità 

attrattiva rispetto a luoghi come Roma e 

la Cappadocia. Ma nella scelta della Bul-

garia era stata valutata positivamente 

l’opportunità di favorire la presenza di 

speleologi dell’Est Europa e della zona 

asiatica e nelle premesse i sessantadue 

abstract pervenuti sembravano in effetti 

confermarlo.  

 Purtroppo il risultato finale non è 

stato brillante, decisamente inferiore alle 
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due edizioni precedenti, con carenze 

organizzative locali che hanno influito 

negativamente sul risultato complessi-

vo e che non sarebbe onesto nascon-

dere. La squadra organizzativa locale 

ha evidentemente sottovalutato la mo-

le di lavoro che la preparazione di un 

simile evento comporta e il gravissimo 

lutto familiare che ha colpito il respon-

sabile dell’organizzazione ha ulterior-

mente (in questo caso più che com-

prensibilmente) influito. 

 Hanno partecipato studiosi da 

Armenia, Bulgaria, Georgia, Grecia, 

Israele, Italia, Moldavia, Russia, Tur-

chia e Ucraina con l’assenza però di 

innumerevoli colleghi presenti nelle 

precedenti edizioni. Sono stati presentati 

ed inseriti in atti solo trentacinque contri-

buti a fronte degli oltre sessanta propo-

sti: una percentuale che va ben oltre il 

calo percentuale che normalmente si 

registra e che, ad oggi, ci è ancora in-

comprensibile. 

 Le visite hanno consentito ai par-

tecipanti di apprezzare le tante strutture 

ipogee legate al monachesimo anche se 

in alcuni casi la distanza rispetto alla se-

de congressuale è risultata eccessiva. 

 Per il 2021 abbiamo pertanto deci-

so, a fronte di varie possibilità emerse, di 

riportare l’organizzazione del Congresso 

in Italia anche per poter tornare a colla-

borare direttamente con gli organizzatori 

(Centro Studi Sotterranei di Genova e 

Associazione “Finalmente Speleo” di 

Finale Ligure, Savona).  

 Il Congresso si svolgerà nella città 

di Genova dal 18 al 20 Marzo 2021, con 

varie visite guidate post-congressuali e 

siamo certi che insieme riusciremo a 

restituire al congresso gli standard inziali 

che ci sono valsi apprezzamenti in tutto il 

mondo.  

 L’esperienza bulgara ci ha inoltre 

convinto a riprendere in considerazione 

l’opportunità di stilare, insieme alla Com-

missione Cavità Artificiali UIS, delle linee 

guida che dovranno essere accettate e 

seguite da chiunque vorrà, in futuro, or-

ganizzare congressi di Speleologia in 

cavità artificiali legati al brand 

“Hypogea”. 

 

Elena Alma Volpini 

Presidente Hypogea 
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Chiesa rupestre di Ivanovo - Bulgaria  

(Foto E.A .Volpini) 



 

 

 

A CASOLA UNA SERATA PER 

PAVANELLO 

 

 Il 30 novembre 2019 alcuni 

membri della Commissione hanno par-

tecipato a Casola ai festeggiamenti 

con cui il Soccorso Speleologico ha 

voluto ringraziare Aurelio Pavanello – 

Lelo per gli amici – in occasione della 

sua uscita dal CNSAS per il raggiungi-

mento dei limiti di età. Il regolamento 

del Soccorso prevede infatti che 75 

anni siano il limite massimo di età per 

tecnici e volontari. Limite raggiunto da 

Lelo - era nato nel 1944 - che vi era 

entrato nel 1966, all’atto della sua co-

stituzione (per cui è stato uno dei suoi 

fondatori). In questi 53 anni Lelo è sta-

to sempre presente nel Soccorso rico-

prendo vari ruoli: Volontario, Delegato, 

Vice responsabile nazionale, Respon-

sabile della sezione Prevenzione, Vice 

Presidente del Soccorso Alpino e 

Speleologico Emilia-Romagna. Una 

vita interamente dedicata al Soccorso. 

 La serata, organizzata da un 

gruppo di amici, si è svolta nella classi-

ca tensostruttura dello Speleobar di 

Casola che ha visto riuniti oltre 160 

speleo e tecnici del Soccorso (fra cui 

alcuni ex dirigenti del Soccorso Spe-

leo) provenienti da varie regioni. Molto 

gradita la presenza dei membri della 

Commissione, che hanno contribuito 

in vario modo alla riuscita della manife-

stazione che, coordinata da Stefano 

Olivucci e Giovanni Rossi della XII Zo-

na del CNSAS, ha visto la presentazio-

ne ed il commento di vecchi filmati del 

Soccorso: l’intervento a Roncobello 

(1966), i campi scuola sul Marguareis 

e sulle Apuane, il primo Convegno Na-

zionale del Soccorso Speleo (Trieste 

1969). 

 E’ stata una manifestazione sem-

plice e sincera, senza orpelli e burocrati-

smi vari, coronata dal successo di una 

grande partecipazione, cui abbiamo vo-

luto con la nostra presenza (anche ca-

nora …) festeggiare Aurelio Pavanello, 

amico che ci è sempre stato vicino, sia 

nel momenti felici che in quelli tristi. 

 

Pino Guidi 

 

 

SPELEO KAMARATON 2021 - LE SPE-

LEOLOGIE DEL MEDITERRANEO- IN-

CONTRO INTERNAZIONALE DI  

SPELEOLOGIA.  

29 ottobre-1 novembre: 

@speleokamaraton  

  

 Sarà uno tra gli eventi significativi 

di “International Year of the Caves and 

Karst” e comprenderà testimonianze e 

memorie degli speleologi del Mediterra-

neo. 

 Il Convegno gode del supporto e 

patrocinio della Federazione Speleologi-

ca Europea, che è un raggruppamento 

delle Federazioni speleologiche o delle 

associazioni nazionali di tutta Europa: 

“Una opportunità unica per comunicare 

e mettere in luce i grandi lavori di spe-

leologia e delle esplorazioni ad un vasto 

pubblico”. 

 Tra i collaboratori ci saranno: 

 La Società Speleologica Italiana 

 L’Unità di Ricerca di Preistoria dell’Uni-

versità di Siena 

 La Commissione Nazionale di Speleo-

logia Subacquea 

 Il Diving FIAS di Marina di Camerota 

 Il Centro Regionale di speleologia 

“Enzo de Medici” 

e tanti altri, associati nel tempo. 

 Intorno al mare di Camerota si 

muovono e si toccano più speleologie. 

 E’ definibile “Un mare di grotte”. 
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Grotte che sono anche archivi del tem-

po: isolate, preservano tutto ciò che vi 

si sedimenta. Spetta a studiosi e spe-

cialisti dello scavo preservare preziosi 

reperti che ricostruiscono lentamente 

un diario del passato. Sarà questo uno 

dei temi dominanti. 

 Il Convegno sarà caratterizzato 

anche dall’incontro internazionale tra 

gli speleosub del mediterraneo: una 

occasione unica dove si confronteran-

no tecniche ed esperienze. 

 

Enrico Merlak 

 

 

18
O
 CONGRESSO INTERNAZIONA-

LE DI SPELEOLOGIA – LIONE-

VILLEURBANNE, FRANCIA. 25.7-

1.8.2021 

 L’Unione Speleologica Interna-

zionale UIS ospita ogni 4 anni un Con-

gresso Internazionale che è la vetrina 

degli scienziati del carsismo e degli 

esploratori delle cavità sotterranee. 

Questo Congresso si aprirà ai princi-

pali partecipi della Speleologia in oc-

casione del “International Year of Ca-

ves and Karst”. Un intenso programma 

scientifico ed uno di animazione. 

 Tra le proposte scientifiche già 

formulate cito le seguenti: 
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 L’impatto delle glaciazioni sul Carso 

alpino e la climatologia applicata in 

grotta 

 Biospeleologia, lampenflora e biodi-

versità 

 Radio-geo-localizzazione 

 Didattica 

 Collaborazione scientifica con le isti-

tuzioni 

 Protezione dei terreni carsici. 

 

 Un Congresso Internazionale 

vicino a noi è una occasione da non 

perdere soprattutto, per le nostre So-

cietà Speleologiche locali (FVG), una 

possibilità di formulare indicazioni e 

proposte di livello internazionale per la 

qualificazione e riconoscimento inter-

nazionale del “Sistema carsico del Ca-

nin”. 

 Il programma scientifico del 

Congresso e la proposta di abstracts 

sono già aperti e si confida in una par-

tecipazione importante. 

Enrico Merlak 

 

 

 



 

 

 Le grotte vaporose di Sciacca so-

no un bene archeologico la cui storia 

affonda le sue origini nella mitologia co-

dificandosi poi con un millenario uso 

terapeutico di cui gli ambienti più recon-

diti hanno conservato (e nascondono 

tuttora) tracce evidenti. Cosa che ne fan-

no non solo uno dei siti termali più anti-

chi del Mediterraneo, ma anche uno dei 

luoghi che l’uomo, già addentro nella 

civiltà, ha frequentato dalla più alta anti-

chità. 

 Vale la pena di ricordare che l’im-

portanza archeologica di questo sito è 

stata sottolineata recentemente da una 

ricerca scientifica che ha accertato - in 

un vaso preistorico conservato nel seno 

di questo magico monte - tracce del vi-

no più antico che si conosca (4000 

a.C.). 

(P. V.) 

 

VERDE G., 2019: Antiche terme di Sicilia, 

Antipodes Editore, Palermo 2019, pp. 

96. ISBN 978-88-99751-77-1 

RECENSIONI  

ANTICHE TERME DI SICILIA 

GROTTE DEL CRONIO 

UN NUOVO LIBRO 

  

 Il nostro socio onorario Giusep-

pe Verde, ha regalato alla collettività 

speleo un nuovo libro sulle terme di 

Sciacca, terme che pur essendo cono-

sciute da millenni ed essendo state 

descritte da un’infinità di autori conser-

vano tuttora dei lati poco noti da sco-

prire e descrivere. 

 Il libro ha come argomento lo 

studio delle più celebri terme di Sicilia, 

la cui parte ipogea conserva evidenti 

tracce archeologiche provanti il loro 

antico uso. Infatti l'Autore dedica l'inte-

ra terza parte del libro alle grotte vapo-

rose del Monte Cronio di Sciacca, 

grotte di cui approfondisce lo studio 

nei paragrafi: Peculiarità delle grotte 

vaporose, Discipline correlate, Aspetti 

storici ed archeologici, Spedizioni spe-

leologiche, Le grotte del Cronio come 

geosito. Capitoli che aggiornano le 

conoscenze su quanto è stato fatto, 

anche nel settore esplorativo, dalla 

Commissione Grotte “E. Boegan” e da 

la Venta, in questi ultimi anni. 
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RICORDI (ANCHE GROTTESCHI) 

DI UN FORESTALE 

  

 Le moderne tecniche di compo-

sizione e stampa, accompagnate an-

che da una maggior disponibilità eco-

nomica, permettono oggi con molta 

più facilità di scrivere e pubblicare in 

proprio libri, opuscoli, poster, che pos-

sono essere di ricordi, di poesie, di 

saggistica come pure di racconti. Fra 

gli esempi, limitandoci al nostro am-

biente, si possono ricordare Zanini, 

che nel 1991 ha sostenuto la stampa 

di Trilogia catabatica, 16 pagine di ver-

si di Dario Marini, Giulio Perotti, che 

nel 2008 ha raccolto i ricordi di trenta 

anni di ricerche nelle grotte vaporose 

di Sciacca nelle 88 pagine di All’inse-

guimento di un sogno. E quindi nel 

2015 la nostra socia Mariapia Zay con 

l’onirico viaggio nelle grotte A Pippilan-

dia tutto può succedere. Nel frattempo 

nel 2012 era uscito l’ultimo libro dello 

speleo-archeologo Dante Cannarella 

La montagna e una famiglia, un’antolo-

gia scritta a più mani e realizzata con 

testi suoi, della moglie e dei tre figli.  

 Caratteristica comune a queste 

pubblicazioni è il mancato collega-

mento con agenzie di distribuzione 

(grandi o piccole che siano), per cui la 

loro diffusione è affidata soltanto al 

passa parola, spesso unicamente 

nell’ambito territoriale, amicale o setto-

riale. E che, quindi, per averlo (una 

volta saputo che esiste …) è necessa-

rio contattare direttamente l’Autore. 

 Porta avanti questa tradizione 

editoriale l’architetto Roberto Barocchi 

con Ricordi Forestali, 76 pagine di sa-

pidi segmenti di vita a Trieste e dintor-

ni.   

 Roberto Barocchi, speleista
1 

dagli anni ’90 del secolo scorso, non è 

nuovo a pubblicazioni diventate una rari-

tà subito dopo la loro uscita, quali nel 

2004 il Mago delle grotte, libriccino di 

versi in 16°, distribuito in poche copie. 

L’Autore del poemetto Lazareide, che nel 

2000 aveva narrato su Alpi Giulie le im-

prese degli scavatori della Lazzaro Jer-

ko, 4737 VG, e nel 2018 ha proseguito 

l’epopea scavatoria presentando in versi 

su Progressione 65 le imprese dei quasi 

1 Roberto, già nostro socio dal 1992 al 

primo decennio del XXI secolo (e per 

un periodo anche nel Direttivo della 

CGEB nonché Direttore della Grotta 

Gigante) lo ha detto, e scritto più vol-

te, che il termine 

‘speleologo’ (studioso delle grotte) 

dovrebbe essere di pertinenza a chi le 

grotte le studia, mentre chi ci va per 

diletto dovrebbe chiamarsi ‘speleista’o 

‘speleolofilo’ (amante delle grotte) o 

meglio ancora grottista (come si usa 

qui da più di un secolo): chi va in 

montagna è un alpinista e non un 

alpinologo.  
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minatori della 87 VG, è tornato a pub-

blicare. 

 L’ultima sua fatica (ma leggen-

dola viene invece il sospetto che più 

che faticarci sopra ci si sia divertito) 

non canta in versi né le abilità di trovar 

grotte di Giuliano Zanini, né le avven-

ture speleo minerarie di vecchi grotti-

sti, ma tratta della sua esperienza lavo-

rativa, e correva l’anno 1985, quale 

capo dell’Ispettorato delle Foreste del-

la Regione Friuli Venezia Giulia. 

 In una quarantina scarsa di bre-

vi capitoli (max 3-4 paginette), raccon-

tando episodi caratteristici della sua 

presenza in quell’ambiente lavorativo, 

ci sottopone uno spaccato veritiero del 

mondo sociopolitico in cui viviamo e 

dei complessi intrecci e delle quasi 

assurde casualità che stanno dietro 

alla realizzazione o all’affossamento di 

molte delle iniziative che coinvolgono 

noi e l’ambiente in cui viviamo.  

 Tutti, più o meno, sappiamo 

che, tanto nel grande quanto nel pic-

colo, iniziative (buone o cattive) che 

vengono realizzate o rimandate sine 

die, sono molto spesso legate non a 

decisioni ponderate ma agli umori 

dell’omino di turno. 

 Il pregio di Barocchi non è tanto 

di farci vedere come funzionano le 

cose nei paraggi delle ‘stanze dei bot-

toni’ – ce lo mostrano già, con cattive-

ria o con malanimo, molti politici in 

lista d’attesa per entrare loro stessi in 

quelle stanze – ma per averlo fatto con 

una lievità che fa passare in secondo 

piano l’irritazione dovuta alla constata-

zione che molto spesso dipendiamo 

dalle scelte di persone non all’altezza 

dei compiti a loro affidati. 

 In più punti parla anche di grot-

te; un capitoletto è dedicato espressa-

mente a quelle della Baia di Sistiana, 

grotte anche esplorate e rilevate 

dall’Autore: sono tre pagine fra testo, 

rilievo e una mappa con la posizione 

delle nove cavità che sono state trovate 

in quel piccolissimo tratto di Carso. An-

che in questo caso – come in parecchi 

altri illustrati nelle pagine seguenti – si 

scopre che viviamo in un doppio mondo: 

uno costituito dalla realtà oggettiva ed 

uno invece fatto di leggi e regolamenti la 

cui applicazione letterale porta a situa-

zioni che hanno dell’assurdo, kafkiane. 

Situazioni di cui ci presenta un piccolo 

campionario quali la concessione edilizia 

per far legna, la legge urbanistica che 

decise cosa è un bosco o, ancora, la 

collaborazione con l’Esercito per lo spe-

gnimento degli incendi sul Carso. 

 Un bel libro di storia locale – si 

parla di Basovizza, Bottazzo, Carso, 

Monte Grisa, immondizie nelle grotte e 

così via – ben scritto e adeguatamente 

illustrato da foto, disegni e mappe. Un 

libro che si legge senza sforzo; che, si 

può dire, mostri la realtà in camicia e 

pantofole e non in redingote e cilindro. 

 

Pino Guidi 

 

BAROCCHI Roberto, 2019: Ricordi Fore-

stali, Stampato in proprio, Trieste feb. 

2019, pp. 76 

 

 

ACTA CARSOLOGICA, 48, 1: 5-27. 

 

The Contribution of Condensation-

Corrosion in the Morphological Evolution 

of Caves in Semi-Arid Regions: Prelimi-

nary Investigations in the Kyrenia Range, 

Cyprus. 

Cailhol D., Audra P.,Nehme C., Nader F. 

H., Garašič M., Heresanu V., Gucel S., 

Charalambidou I., Satterfield L., Chemg 

H., Edwards L. 

 

 Un notevole, numeroso staff di 



 

 

speleologi tra i quali spicca il nome di 

Audra. 

 Prima di commentare l’articolo è 

necessario premettere che se c’è un 

tema che i ricercatori e gli speleologi 

di tutto il mondo non sono ancora riu-

sciti a risolvere, o quanto meno a 

quantizzare o descrivere, o meglio an-

cora misurare, è quello della conden-

sazione in cavità ed il conseguente 

effetto di corrosione. 

 Il motivo è riconducibile a diversi 

fattori: 

 difficoltà di stima dell’anidride carbo-

nica nell’aria 

 complessità nella misura del pH 

dell’acqua di condensa (il pH au-

menta immediatamente a contatto 

della condensa con la roccia calca-

rea) 

 impossibilità di stabilire la velocità di 

corrosione delle pareti (attualmente 

sono a disposizione dei calcoli teorici 

ottenuti attraverso misure su tavolet-

te campione con stime di corrosione 

variabili tra 0,3 e 30 mm/1.000 anni 

(una variabilità notevole, di due ordi-

ni di grandezza). 

 Che l’effetto condensa - corro-

sione sia notevole nessuno può negar-

lo anche perché sono diffusissime in 

tutto il pianeta le strutture carsiche a 

pozzo, anche di notevoli dimensioni, la 

cui formazione è difficile da attribuire 

semplicemente a percolazione e flussi 

idrici e quindi alla combinata azione 

meccanica delle acque ma va ricercata 

in altre cause e cioè nella condensa-

zione. 

 Ma veniamo all’articolo, interes-

santissimo, e leggiamo i risultati delle 

ricerche in un’area particolare di Cipro 

in un affioramento calcareo - gessoso 

che presenta una morfologia tale da 

escludere che la genesi delle cavità 

sotterranee sia attribuibile a flussi d’ac-

qua.  

 Da un punto di vista chimico-fisico 

la corrosione delle pareti calcaree per 

condensazione acquisisce aggressività 

esclusivamente per l’influenza della CO2 

(DREYBROT ET AL.). 

 E’ un processo che avviene per 

introduzione dell’aria in cavità 

(generalmente dalle entrate superiori) 

con raffreddamento della stessa aria al 

contatto delle pareti che presentano tem-

perature decisamente inferiori. Il fenome-

no quindi dovrebbe essere più accentua-

to in zone temperate e temperate - calde, 

e questo processo è particolarmente 

intenso nei primi tratti delle stesse per 

l’elevata differenza termica. 

 Nel caso in esame gli autori metto-

no anche in risalto la presenza, nelle ca-

vità di importanti quantità di guano: il 

metabolismo dei pipistrelli e la decompo-

sizione del guano rilasciano calore, va-

pore ed acidi con produzione di una 

umidità costante chimicamente aggressi-

va.   

 Quindi una notevole quantità di 

CO2 nell’atmosfera di grotta. 

 Quanto acqua di condensa si svi-

luppi è una incognita ma sembra che 

alcuni studi siano in fase avanzata. Alcu-

ni dati: 4,5 litri/sec/km
2
 in Crimea, da 0,7 

a 0,1 litri/sec/km
2
 rispettivamente in Spa-

gna, Italia e Francia. Insomma quantità 

importanti. 

 Cinque sono le cavità esplorate e 

studiate con cura ed i risultati sono inter-

pretabili: 

 umidità comprese tra 22,5% e 99,9% 

 concentrazioni di CO2 in cavità com-

prese tra 440 e 1000 ppm (non ecces-

sive se paragonate alla media di CO2 

attualmente rilevata nella nostra atmo-

sfera – circa 407 ppm). 

 La figura allegata alla recensione 

indica le quattro fasi ipotetiche di forma-

zione ed allargamento delle cavità stu-
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diate e per le quali si ipotizza una spe-

leogenesi attribuibile esclusivamente 

all’effetto condensa: da una struttura 

originale inalterata si passa ad allarga-

menti e crolli derivati da dislocazioni 

tettoniche con formazione di faglie, 

grandi fratture e quindi di primi vuoti 

verticali. L’attività di condensa agisce 

nei vuoti primitivi con allargamento dei 

vani per corrosione. La fase attuale è 

quello di una cavità evoluta, con sedi-

menti e speleotemi e con attività di 

corrosione per condensazione in cor-

so nei periodi climatici favorevoli. 

 E’ evidente che l’analisi del fe-

nomeno è ancora da approfondire. 

 Tra gli italiani che hanno affron-

tato l’argomento ricordo Pasquini che 

presentò una relazione sull’aggressivi-

tà per condensazione al 6
o
 Congr. Int. 

di Praga nel 1976.  Naturalmente van-

no ricordati gli studi e le osservazioni 

di Badino sul tema. 

 

 

GEOLOGIA CROATICA, 2019, 72/1: 

19-42. 

Holocene foraminiferal and geochemi-

cal records in the coastal karst dolines 

of Cres Island, Croatia. 

 

DEA BRUNOVIĆ, SLOBODAN MIKO, NIKOLI-

NA ILIJANIĆ, ZORAN PEH, OZREN HASAN e 

TENA KOLAR (Servizio Geologico Croa-

to, Università di Zagabria e Museo di 

Storia Naturale di Zagabria) sono auto-

ri di un interessante lavoro che apre le 

porte ad una nuova fase di ricerca do-

ve il terreno ed il suolo carsico e la sua 

morfologia costituiscono punti di par-

tenza per l’analisi delle fasi paleo-

climatiche e paleo-geografiche della 

nostra regione. 

 Lungo la costa dalmata, sulla 

costa esterna dell’isola di Cherso 

(Cres) è stato osservato che numerose 

doline carsiche sono state soggette ad 

immersione marina durante il periodo 

tardo-glaciale e durante l’Olocene, in 

una situazione di modifiche di fattori 

astronomici con influenze sui sistemi 

oceanici ed atmosferici. 

 Tutte le aree costiere dell’isola di 

Cherso nel nord dell’Adriatico sono un 

tipico, caratteristico esempio di continue 

evoluzioni geo-morfologiche con immer-

sioni ed emersioni di aree carsiche. Gli 

autori partono dalla considerazione che 

una volta che le doline si sono sviluppate 

inizia il riempimento sul fondo con un 
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accumulo progressivo di suolo, acqua 

e sedimenti vari.  

 Gli autori di diversa estrazione 

sono stati qui capaci di assemblare 

una serie di dati, attraverso la speciali-

tà di più discipline; in parole più sem-

plici i sedimenti di una serie di doline 

sono stati analizzati nella geochimica, 

mineralogia, granulometria, stratigrafia 

e contenuto specifico di foraminiferi, 

portati dall’acqua marina. Per la parte 

chimica, sono stati analizzati e misurati 

Ca, Fe, P, S, Cu, Pb, Mo e N. 

 Per geochimica, granulometria e 

foraminiferi si è proceduto all’analisi 

differenziata per profondità dei singoli 

sedimenti in modo da valutarne l’evo-

luzione nel tempo. 

 Nella figura allegata sono indica-

te schematicamente la diverse fasi di 

evoluzione costiera che spiegherebbe-

ro ciò che è accaduto nel periodo post

-glaciale e nel primo Olocene nel ver-

sante ovest di Cherso. 

 Il progressivo innalzamento del 

livello marino ha determinato una suc-

cessione di aree diversificate tra am-

bienti prettamente costieri, con ampia 

circolazione d’acqua salata e stagni 

marini. In questo ambiente si verificano 

per effetti del carsismo infiltrazioni 

d’acqua salata nei sedimenti di doline 

carsiche. Tutto ciò determina una alter-

nanza di effetti biologici e chimico-fisici 

nelle successioni dei sedimenti e dei 

suoli. 

 Nell’allegato schema, modificato 

dallo scrivente, è sommariamente ri-

portato quello che dovrebbe essere 

l’evoluzione paleogeografica del terri-

torio con l’evidenza dei depositi nelle 

doline delle aree rispettivamente di 

Jaz, Arcij e Podbrajde, sulla costa oc-

cidentale di Cherso. Sono indicati gli 

stagni e le aree marine e la datazione 

cronologica riportata in cal BP, dall’at-

tuale configurazione geomorfologica in 

giù. 

 Si tratta di un’area facilmente rag-

giungibile dall’abitato di Ossero seguen-

do la strada che conduce a Punta Kriza 

e attraversando il terreno a destra dopo 

alcune centinaia di metri. 

 I dati ottenuti dai ricercatori sono 

stati strettamente correlati con quelli rica-

vati attraverso i prelievi dei nuclei centrali 

dei sedimenti esistenti nelle doline som-

merse presenti ai margini costieri. Un 

lavoro veramente impegnativo. 

 Tre campionature sono state ese-

guite, rispettivamente all’altezza degli 

stagni marini di Marinska, Arcij e Pod-

brajde mentre altre due, in strutture più 

grandi, a Jaz e Sonte, con risultati diffe-

renti. 

 Interessanti le deduzioni conse-

guenti alle analisi: 

 l’esistenza di stagni paleo-marini in 

corrispondenza dei margini costieri 

con una datazione media di 6.610 e 

7.000 cal BP, quando il mare affluì 

nell’area carsica (cal BP è una abbre-

viazione di” sistema di calibrazione del 

passato rispetto al presente”, ovvero 

una determinazione dell’età applicando 

le correzioni che tengono conto delle 

avvenute oscillazioni del radiocarbo-

nio). 

 La scarsa differenziazione in con-

tenuto di foraminiferi nei sedimenti è si-

milare a quella riscontrata attualmente. 

 Esistono invece differenze sostan-

ziali nei contenuti minerali e nella geochi-

mica rispetto alla sedimentazione attua-

le. Differenza attribuibile a modifiche cli-

matiche che hanno influito sull’evoluzio-

ne dei suoli attraverso processi di ossido 

- riduzione, attività  

 Va qui ricordato che i sedimenti 

depositati ai margini costieri, come pic-

cole lagune, estuari, delta e laghi costieri 

presentano sempre e dovunque compo-
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sizioni micro-paleontologiche, geochi-

miche e mineralogiche particolarmente 

distintive rispetto ad altri tipi di sedi-

mentazione a causa della continua 

variabilità delle condizioni fisiche e 

chimiche (e quindi temperatura, umidi-

tà, precipitazioni, apporto di materiale 

organico e cambiamenti di salinità, 

ecc.). 

 In questo caso la variabilità av-

viene come una conseguenza della posi-

zione spaziale delle doline rispetto alle 

fluttuazioni del livello marino e questi 

ricercatori hanno capito che lo studio di 

queste strutture sedimentarie aiuta nella 

comprensione della paleogeografia e dei 

paleo-climi dell’area. 

 Quello che a noi interessa qui è il 

fatto che il carsismo e la geomorfologia 

carsica sono parametri utili a compren-
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dere l’evoluzione del territorio attraver-

so l’applicazione di ricerche comples-

se e multidisciplinari, come questa, 

soprattutto riguardo le variazioni del 

livello marino. 

 L’articolo è completato da una 

ricca bibliografia specialistica. 

 Sconsiglio la visita dell’area nel 

periodo estivo se non si è indifferenti 

alle zanzare. 

 

 

INTERNATIONAL JOURNAL OF 

SPELEOLOGY, 48, 3: 249-277. 

THE LAMPENFLORA  

in show caves nad its treatment: an 

emerging ecological problem. 

Estevez C. B., Merino L. M., Roman A., 

Valsero J. Istituto geologico e minera-

rio di Spagna-Madrid. 

 

 L’illuminazione artificiale delle 

cavità turistiche porta alla formazione 

di complesse comunità di organismi 

fototrofi universalmente conosciuti co-

me “lampenflora”. Si tratta di microor-

ganismi costituiti essenzialmente da 

cianobatteri ed alghe microscopiche. 

Questi organismi colonizzano le pareti 

calcaree con degradazione delle su-

perfici. I danni sono spesso importanti. 

 I cianobatteri, insieme con le 

alghe del tipo Chlorophyta e Chryso-

phyta sono sicuramente i principali 

microorganismi identificati e ricono-

sciuti come comunità della lampenflo-

ra ma la loro abbondanza cambia da 

cavità a cavità. Ad esempio è citata la 

ricerca di MULEC ET AL. del 2008 in Slo-

venia: in 6 cavità e due miniere sono 

state identificate 60 taxa tra alghe e 

cianobatteri, quest’ultimi più abbon-

danti. 

 Lo stesso Mulec ha dimostrato 

che le principali comunità di microrga-

nismi foto-sintetici nelle grotte europee 

sono cianobatteri. 

 Gli autori hanno qui ritenuto di fare 

un compendio di tutte le problematiche 

inerenti, illustrando tutte le metodologie 

di trattamenti riparatori eseguiti in diver-

se nazioni dagli anni settanta ad oggi 

(vedi tabella allegato al testo della recen-

sione che mostra l’evoluzione dei diffe-

renti metodi utilizzati per combattere la 

lampenflora nelle grotte turistiche in tutta 

l’Europa – vedi anche ritaglio dell’atlante 

delle grotte turistiche europee considera-

te nell’articolo). 

 L’articolo rappresenta un somma-

rio di tutta la letteratura specifica sull’ar-

gomento e di tutte le soluzioni fino ad 

ora proposte dai singoli gestori delle 

cavità. Gli autori si concentrano sulla 

necessità di ulteriori indagini per realiz-

zare o meglio per scoprire le dosi ottima-

li dei trattamenti chimici necessari nelle 

singole cavità, verificando quali siano in 

effetti le metodologie veramente efficaci. 

 Nel lavoro di ricerca è riportata 

anche una distinta di 38 cavità esamina-

te sotto l’aspetto degli interventi applicati 

per un rimedio alla lampenflora (è inseri-

ta anche la Grotta Gigante per la quale è 

stato a suo tempo prevista una serie di 

interventi utilizzando appunto le radiazio-

ni ultraviolette – vedi FABBRICATORE - 

2009).  

 Segue una disamina di tutte le 

tecniche applicate nelle singole situazio-

ni locali, dalla radiazione ultravioletta al 

controllo biologico ed alle azioni mecca-

niche di asporto o lavaggio con o senza 

sostanze chimiche: è inoltre accertato 

che in certe situazioni l’accrescimento 

può essere limitato o ridotto con l’utilizzo 

di organismi antagonisti come ad esem-

pio organismi virali geneticamente modi-

ficati (ma con possibili conseguenze ina-

spettate e che potrebbero generare altre 
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problematiche, anche serie). 

 Un argomento che potrebbe 

costituire da solo il tema di un conve-

gno tra gestori delle grotte turistiche. 

 La lampenflora è costituita da 

organismi fotosintetici che costituisco-

no una alterazione profonda del siste-

ma sotterraneo e causano danni sia 

agli speleotemi che agli organismi 

naturali.  

 E’ un argomento sotto osserva-

zione che potrebbe avere sviluppi fu-

turi anche nel nostro Carso. Consiglio 

la lettura di: Bryophytes and ferns of 

lampenflora in Grotta Gigante (NE 

Italy) di MIRIS CASTELLO – Università 

degli Studi di Trieste, Dipartimento di 

Scienze della Vita. 

 

 

 

INTERNATIONAL JOURNAL OF SPE-

LEOLOGY, 48, 3: 221-235. 

Genesis of iron and manganese sedi-

ments in Zoloushka Cave (Ukraine/

Moldova) as revealed by δ 
13

 C organic 

carbon. Kotula P., Andreychouk V., 

Pawlyta J., Marynovsky L., Jenn-

drzejeska I. Università di Varsavia e di 

Silesia (Polonia) 

 

 La tematica degli speleotemi 

investe negli ultimi anni anche il com-

plesso mondo dei minerali di grotta. 

L’argomento è importante perché aiu-

ta gli scienziati e gli specialisti a capire 

alcune cose del mondo della geochi-

mica e dei giacimenti minerali, cose 

non ancora del tutto chiarite. 

 Nell’articolo qui recensito di 

parla della Zoloushka Cave che è la 

più grande cavità nel gesso esistente 

al mondo. In questa grotta sono state 

eseguite estrazioni minerarie con 

asporto di gesso e si è verificato nel 

tempo anche un notevole abbassamento 

della falda freatica a causa del pompag-

gio ricorrente dell’acqua sotterranea. 

Tutto ciò ha causato l’emersione di zone 
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che erano sommerse con cambiamen-

to delle condizioni idro-chimiche ed 

idrogeologiche. 

 Con i nuovi flussi idrici si sono 

depositate nei nuovi passaggi emersi 

grandi quantità di idrossidi di ferro e 

manganese. 

 I ricercatori hanno così scoperto 

che almeno due gruppi di organismi 

sono coinvolti nei nuovi depositi dei 

minerali di Fe e Mn. 

 Per meglio comprendere i mec-

canismi di deposizione sono state 

condotte analisi chimiche approfondite 

dei sedimenti ed analisi isotopiche del 

carbonio organico rintracciabile in 

questi sedimenti. Queste ricerche han-

no consentito di formulare una accet-

tabile ipotesi su un ipotetico modello 

di deposizione biologica dei composti 

di questi due elementi: 

 gli idrossidi di ferro sono precipitati 

ad opera di colonie di batteri autotro-

fi, in grado cioè di svilupparsi assimi-

lando esclusivamente il materiale 

inorganico e la CO2 presente. 

 L’accrescimento di ossidi di 

manganese avviene ad opera di batteri 

eterotrofi, in grado di assimilare le so-

stanze organiche già elaborate dagli 

organismi autotrofi, qui presenti (un 

ciclo continuo nel quale questi ultimi 

agiscono come parassiti degli organi-

smi autotrofi). 

 Va qui ricordato che i depositi di 

ferro e manganese sono spesso stati 

rilevati in cavità (HILL e FORTI). La loro 

presenza è generalmente contrasse-

gnata da caratteristiche colorazioni 

rosse, arancione e gialle per il ferro e 

nere, nerastre, spesso simili al catra-

me per le concrezioni di manganese. 

 Si tratta di strutture assimilabili a 

speleotemi con una composizione 

strettamente dipendente dalla litologia 

delle rocce ospitanti (carbonati, solfati, 

sali, alluminosilicati, ecc.). 

 Le maggiori ed importanti varietà 

di minerali di Fe e Mn in grotta sono os-

servabili soprattutto in cavità sviluppate 

in rocce  dolomitiche con ankeriti e side-

riti, in quanto la degradazione e l’altera-

zione di queste rocce genera mineraliz-

zazioni ricche di Fe e Mn come pirite, 

ematite, rodocrosite, marcasite, limonite 

e goethite. 

 La mineralizzazione è conseguen-

za di variazioni di pH ed Eh in condizioni 

di mutamenti geochimici. 

 I residui di microorganismi rilevati 

nei sedimenti di Fe ed Mn suggeriscono 

l’ipotesi di una intensa attività metabolica 

che ha portato a forme di microbialiti 

(fanghi carbonatici strutturati con la me-

diazione di microbi). Uno schema ipoteti-

co è riportato allegato al testo (disegno 

modificato dall’originale dall’A. della re-

censione). 

 Una ricerca specifica, dettagliata, 

utile ad incrementare le conoscenze per 

una strutturazione di un atlante dei mine-
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rali di grotta. 

 Il manganese è relativamente 

raro (0,08% della crosta terrestre), deri-

va principalmente dalle rocce intrusive 

ed ha una bassa mobilità geochimica. 

Spesso è presente in associazione con 

gli ossidi di ferro e tende a sviluppare 

diverse mineralizzazioni tra le quali: 

pirolusite, hausmannite e brunite. 

Spesso, in cavità, ci sono concentra-

zioni di Mn ad opera di microrganismi 

saprofitici Gram-negativi che assorbo-

no lo stesso Mn. Trattandosi di organi-

smi privi di escrezione il manganese si 

concentra nelle celle organiche: alla 

morte dei batteri si libera il manganese 

quadrivalente Mn
4+

. 

 Importante per la speleologia è il 

fatto che parte dei suoi ossidi, insieme 

a quelli del ferro, hanno costituito una 

componente dei materiali usati nelle 

pitture rupestri. Pigmenti di ossido di 

Mn – pirolusite – sono presenti nelle 

pitture preistoriche con datazioni tra 

15.000 e 30.000 anni. E’ stato accerta-

to che il pigmento più comune usato 

era costituito da ematite, goethite ed 

ossidi di manganese, con diverse pro-

porzioni che qualificavano i colori dal 

rosso al giallo ed al nero.        

 Comunque la sua presenza in 

forma di minerale è rara in cavità. In 

piccole quantità il manganese è re-

sponsabile di alcune colorazioni rosa e 

nerastre di alcuni speleotemi.  

 

 

JOURNAL OF CAVE KARST AND 

STUDY, 81, 3: 162-173 

The Concept of Regulated Use of natu-

ral Heritage Sites Included in the Tour-

ist Cluster: a Russian Caves Case 

Study. 

 

N. POLUKHINA, YU. S. LYAKHNITSKY, V. V. 

LEZHNIN. (Department of Service and 

Tourist, Volga State; Karpinky Geological 

Service Institute, Sankt Petersburg). 

 Un bel problema, che investe an-

che i proprietari ed i gestori delle grotte 

turistiche, quello di protezione e conser-

vazione dei siti del patrimonio naturale, 

protetti o meno dall’Unesco o dalle istitu-

zioni locali, ed inclusi comunque nei cir-

cuiti turistici. 

 Scopo dell’articolo è quello di 

marcare sul non regolare uso delle cavi-

tà a scopo turistico - commerciale: il che 

significa un accumulo di danni al patri-

monio naturale e culturale che porta al 

deterioramento dei siti. 

 E’ possibile evitare tutto ciò? Sì, 

affermano gli autori: approcci multidisci-

plinari basati sulle analisi preventive e 

sulla ricerca di metodologia che tengano 

conto dei fattori geologici, biologici, so-

ciali ed economici. 

 Gli autori citano alcuni esempi 

negativi: la costruzione di tunnel in ce-

mento nella Kungur Cave con complessi-

vo degrado della struttura; l’erezione di 

murature di sostegno e di protezione in 

almeno altre due cavità turistiche, mura-

ture che si sono corrose per azione dei 

ghiacci interni ma anche tante altre. 

 Sono citati anche i casi di alcune 

conosciute grotte turistiche che stanno 

soffrendo per gli effetti dell’illuminazione 

che, sommati a quelli dell’intensa fre-

quentazione dei visitatori, hanno provo-

cato eccessi di CO2, aumenti di tempera-

turaed umidità anomala, con formazione 

di mineralizzazioni ed intensa corrosione 

delle superfici. Risultati finali: spore, se-

menti, funghi, batteri vari e materiale bio-

logico generico (non dimentichiamo le 

merendine nascoste nelle tasche) tra-

sportato dai turistici hanno dato il via alla 

formazione di strutture di clorofilla con 

sviluppo ed anomalo accrescimento di 

funghi, muschi e felci. 

 Gli autori ricordano ancora che 
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l’accrescimento biologico delle strut-

ture di lampenflora possono essere 

responsabili della distruzione dei dise-

gni paleolitici, come già successo in 

alcune cavità in Russia ed in certi casi 

sono responsabili di fenomeni di aller-

gia attraverso lo sviluppo di agenti 

patogeni poco conosciuti. 

 E’ accertato che particolarmen-

te dannose sono le lampade a fila-

menti incandescenti. 

 Allora il tema dell’articolo diven-

ta il seguente: “i problemi della sicu-

rezza in cavità e quelli di una buona 

conservazione delle grotte e degli 

speleo-temi non è mai stato sufficien-

temente discusso nella letteratura 

scientifica”. 

 Nasce quindi la proposta di un 

coinvolgimento di più strutture 

(internazionali) che possano collabo-

rare ed offrire aiuto reciproco e com-

portamenti di mutualità nella protezio-

ne delle grotte con l’intento di rinforza-

re le singole strutture ed aiutarle ad 

interessare i Governi e la Istituzioni 

locali per l’appoggio economico, fi-

nanziario, ma soprattutto legislativo. 

 Segue una accurata, ma noiosa 

descrizione di diverse cavità russe 

soggette alle perturbazioni inevitabili 

dell’attività umana. Che fare? … Gli 

autori suggeriscono interventi educati-

vi che seguano l’attività turistica e com-

merciale in ogni dove, naturalmente con 

il supporto governativo, attualmente poco 

presente, almeno in Russia. 

 Un articolo piuttosto scontato per 

Journal of Cave Karst and Studies. 

 Riguardo la necessità di inserire 

nel problema della protezione delle grotte 

anche le Istituzioni Pubbliche ricordo che 

già in passato ci sono state alcune inizia-

tive. Cito una per tutte l’iniziativa storica 

delle Camere di Commercio Liguri che 

nel 1976 proposero interventi di valorizza-

zione delle zone carsiche e delle grotte di 

interesse culturale, scientifico e turistico. 

Potrebbe essere un esempio da seguire 

qui, nella nostra regione? 

 

REGARDS, GIUGNO 2019, VOL. 87: 26-

35. BELGIQUE 

Le projet d’inventaire des cavités de 

lave de Lanzarote. 

Laurens Smets (Spéleo Nederland). 

 La rivista belga “Regards” è poco 

conosciuta da noi ma si tratta di una 

struttura comunicativa molto ben fatta: 

consiglio di ricercarla in rete. Tratta di 

Speleologia con la “S” maiuscola: in for-

mato A4 con carta patinata, testi molto 

curati, foto bellissime. 

 In questo volume viene illustrato un 



 

 

progetto che prevede il completo in-

ventario di tutte le cavità in lava dell’i-

sola di Lanzarote (Canarie). Sembra 

impossibile che nessuno abbia ancora 

pensato ad un catasto delle cavità sot-

terranee sviluppate nella lava: lo ha 

pensato Laurens Smets che ha iniziato 

un lavoro certosino di esplorazione e 

rilevamento con risultati notevoli: cavi-

tà sviluppate entro la lava per qualche 

chilometro, con morfologie molto simi-

li a quelle carsiche. 

 Si tratta di un nuovo mondo, 

tutto da scoprire e studiare. Sorpren-

denti sono gli speleotemi ritrovati: sta-

lattiti e stalagmiti di lava al centro di 

gallerie ben strutturate e vere e proprie 

colonne di calcite. 

 L’articolo illustra altre sorprese 

tra le quali laghi sotterranei ben per-

corribili con acque limpidissime e di-

schi di calcite su pavimento lavico dif-

ficilmente reperibili in altri posti. 

 Si dimostra che anche i grandi 

depositi lavici contengono cavità multi-

formi con morfologie che ricordano 

alcune strutture carsiche. 

L’articolo è corredato da una lista delle 

principali cavità esplorate: la più pro-

fonda 227 metri, la più lunga 8.960 

metri; niente male!  

 Queste cavità possono essere 

considerate come tunnel di svuota-

mento e sono presenti in tutte le for-

mazioni di magma basico. Non vi so-

no processi speleogenetici per disso-

luzione, né allargamenti in fratture, né 

alterazione, ma può accadere, come 

nel caso di Lanzarote, di assistere a 

veri e propri speleotemi a forma di 

stalattite o stalagmite conseguenti a 

rapidissimi processi di rifusione all’in-

terno delle gallerie.  In una fotografia 

pubblicata nell’articolo si vede uno 

speleotema piuttosto curioso per una 

grotta lavica costituito da un sedimento 

basale a forma di cupola, interamente 

costituito da calcite: conseguenza di infil-

trazioni di acque carbonatiche provenien-

ti dalla superficie e che hanno trovato 

qualche canalizzazione, con conseguen-

te percolazione lenta. 
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IN MEMORIA 

RICORDANDO FABIO 

 Quando nel 1973 conobbi Fa-

bio avevo 28 anni, lui ne aveva quasi il 

doppio, 46. Io ero laureato in geologia 

applicata da pochi mesi, lui già da una 

decina di anni collaborava con l’Istitu-

to di geologia e paleontologia dell’Uni-

versità coprendo una tematica che 

nessuno dei docenti trattava: speleo-

logia e carsismo. Io ero andato poco 

in giro per il Carso e quasi solo ad 

osmizze, lui lo conosceva sopra e 

dentro da decenni. 

 Dovendo studiare con Furio 

(Ulcigrai), docente di geologia strati-

grafica, la fattibilità geologica dell’am-

piamento dell’autoporto di Fernetti, 

non potevo che appoggiarmi in pieno 

a chi conosceva da tempo molti dei 

segreti del territorio carsico. 

 Fu Fabio quindi che mi portò in 

grotta per la prima volta, che mi illu-

strò sul campo le sue idee sulle sue 5 

classi di carsismo superficiale, che mi 

affidò a Rino (Semeraro) per acquisire 

le nuove tecniche speleologiche di 

discesa in pozzo. Fu Fabio che duran-

te il Corso di speleologia della CGEB 

tenne per me le prime lezioni di morfo-

logia carsica, fu lui che mi accompa-

gnò nelle grotte in cui c’erano cose 

interessanti da capire e studiare (la 12, 

la Ercole, la Gigante, la Doria, la 

Lindner, la Torri di Slivia, …). Fu Fabio 

che mi trasmise il suo entusiasmo per 

l’ambiente carsico, per i fenomeni 

connessi alla carsogenesi e alle mor-

fologie epi-ed ipogee. Entusiasmo ed 

interesse speculativo che traspirava 

dalle sue parole, dal suo andare per 

campi solcati e grize, dal suo sbisiga-

re fra i depositi di grotta. 

 Nel 1975 su Atti e Memorie della 

CGEB comparve il primo frutto scientifico 

della nostra collaborazione con due arti-

coli, uno sul condizionamento strutturale 

di molte doline del Carso triestino, uno 

sui condizionamenti strutturali sulla spe-

leogenesi ed evoluzione della Grotta di 

Padriciano. 

 Fu Fabio a trascinarmi a Postumia 

e a San Canziano, a Doberdò e sul Rilke, 

sull’Ermada e sul monte Carso, in Val 

Rosandra e a San Giovanni di Duino, a 

Borgo Grotta Gigante e a San Pelagio. In 

pochi mesi, grazie a lui, recuperai buona 

parte dei ritardi conoscitivi in tema carso-

logia. 

 Dal mio canto discutevo con lui se 

erano più importanti le sue micriti e mi-

crospariti o le mie faglie e fratture, se 

condizionavano di più le sue inclinazioni 

e potenze della stratificazione o le mie 

famiglie di discontinuità, la loro direzione, 

le loro intersezioni.  

 Nel 1975 mi portò alla 2a Tavola 

rotonda italo-francese con escursioni sui 

Lessini ed in Trentino ad incontrare altre 

varianti morfologiche in altri contesti. Co-

nobbi così sua moglie con la quale la mia 

si trovò subito benissimo nonostante la 

differenza d’età, conobbi Ugo (Sauro) 

che sarebbe poi divenuto uno dei miei 

più intimi colleghi carsici, conobbi alcuni 

stranieri (Nicod, Pulina, Géze, …) che mi 

illustrarono conoscenze ed idee nuove 

ed affascinanti, rafforzando le nostre con-

vinzioni sull’importanza della geologia 

“applicata” al carsismo. 

 Mi fece conoscere i ricercatori 

dell’Istituto di ricerche carsiche di Postu-

mia (Habe, Kranic, Gams, Plenicar, …), 

con i quali poi strinsi amicizia collaborati-

va anch’io, partecipando con loro ad 

escursioni, esplorazioni, ricerche e studi, 

congressi. 

 Mentre stavo censendo i pozzi per 

acqua regionali e, con Sergio (Stefanini), 
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tentando le prime correlazioni strati-

grafiche per la ricostruzione del sotto-

suolo della nostra regione (1975-

1980: bisognava pur giustificare la 

paga di contrattista!), iniziai a far par-

te del gruppo che, guidato dall’entu-

siasmo di Fabio, cercava con succes-

so di quantificare l’entità della disso-

luzione dei calcari in condizioni natu-

rali. Era una ricerca di nicchia e inno-

vativa, parallela ad altre simili ma me-

no “geologiche”. Stazioni di misura 

della dissoluzione mediante microme-

tro (idea del Maestro, fatta propria ed 

impostata da Fabio, avviata grazie 

all’abilità costruttiva di Augusto Di-

qual), tavolette esposte alle piogge 

come panni appesi e pesate ad inter-

valli regolari, sezioni sottili ed analisi 

petrografiche a go-go. Con Furio, 

Sergio e Fabio ottenemmo dei risulta-

ti quantitativi importanti, apprezzati e 

fatti propri dalla comunità scientifica 

internazionale. Ne seguirono parteci-

pazioni a congressi in Italia ma spe-

cialmente all’estero (però per Fabio 

non era semplice lasciare il lavoro 

durante la settimana), numerose pub-

blicazioni, confronti con gli studiosi 

del settore.   

 Nel decennio 1987-1996 (quan-

do i dati acquisiti erano divenuti 

“scientificamente” significativi per 

numero e rocce carbonatiche tenute 

sotto osservazione) furono ben 9 le 

pubblicazioni che facemmo sul tema, 

diffondendo i risultati presso la comu-

nità scientifica europea. 

 A margine degli studi di fattibili-

tà di dighe di laminazione sul Piave, 

fummo tra i primi a studiare il carsi-

smo del Montello, collina pregna di 

storia patria, uno dei pochi esempi al 

mondo di carsismo nei conglomerati, 

dalla superficie “butterata” da centi-

naia di doline, dal sottosuolo percor-

so da cavità e pozzi di faticosa esplora-

zione, spugna alimentata dal Piave e dal-

la pioggia, drenata da numerose cavità-

sorgive. Noi rilevavamo in superficie ed 

in grotta, le nostre mogli chiacchieravano 

passeggiando, pranzavamo a panini, 

cenavamo a leccornie e funghi locali. 

 Quando nel dopo terremoto friula-

no, proponemmo di studiare gli indizi dei 

movimenti crostali padri dei terremoti 

mediante l’analisi speculativa delle mor-

fologie ipogee e delle stalattiti, il team 

dissolutivo si arricchì di un altro Forti 

(Paolo) e ne uscirono dati utilissimi ad 

elaborare le Carte neotettoniche d’Italia 

in prospettiva sismica regionale che il 

CNR-Gruppo Geodinamica aveva chiesto 

alle Università italiane. Sono 5 gli articoli 

scientifici sul tema comparsi fra il 1979 e 

il 1984. 

 Furono insomma vent’anni scienti-

ficamente e umanamente proficui, in cui 

si lavorava insieme, acquisendo dati, 

discutendo, scrivendo, disegnando, viag-

giando e relazionando in giro per il mon-

do i risultati e i metodi con cui erano stati 

ottenuti. Trovando sempre apprezzamen-

to, discutendo da pari a pari con gli altri 

“grandi” del carsismo mondiale 

(Sweeting, Ford, Williams, Quinif, Klim-

ciuk, …) 

 Nel frattempo però Fabio era dive-

nuto un personaggio importante, dal 

punto di vista politico per la sua apparte-

nenza alla Lista per Trieste, dal punto di 

vista personale per la responsabilità della 

Grotta Gigante, della Commissione, 

dell’Alpina. Il suo tempo, la sua disponi-

bilità venivano a mancare, i suoi interessi 

familiari, personali, politici principali era-

no diventati altri. 

 Io, per lavoro, partecipavo a studi 

e ricerche nazionali su argomenti che 

non sempre erano attinenti al carsismo, 

tenevo esercitazioni agli studenti, facevo 

da correlatore a tesi di idrogeologia e 
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geologia applicata, coordinavo unità 

di ricerca impegnate in convenzioni 

universitarie. Tenevo famiglia: i sabati 

e le domeniche non erano più dedica-

bili a passeggiate carsiche o esplora-

zioni speleologiche. Andai ad inse-

gnare Geografia fisica all’Università di 

Messina. 

 Ci siamo così allontanati, scien-

tificamente. 

 Ho continuato a considerare 

Fabio uno studioso di cose carsiche 

appassionato e competente, un piace-

vole collega di rilevamento epi ed ipo-

geo, una persona che mi ha contagia-

to aprendomi ad un campo di ricerca 

che mi ha dato molte soddisfazioni. 

 Resterà nel mio ricordo come 

compagno di anni formativi bellissimi. 

Grazie, Fabio. 

Franco Cucchi 

 

Post Scriptum 

 Mi è parso significativo riportare 

le pubblicazioni che abbiamo edito in 

comune, Fabio ed io insieme a quanti 

hanno nel tempo collaborato con noi. 
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RICORDO DI FABIO FORTI 

CARSISTA 

(Trieste 1927-2019) 

 

 Uno alla volta gli esponenti del-

la vecchia guardia se ne vanno: sul 

finire dell’estate 2019 ci ha lasciato 

Fabio Forti, l’ultimo rappresentante 

della generazione di speleologi e stu-

diosi della Commissione Grotte forma-

tisi nell’immediato dopoguerra. 

 Quello che sarebbe diventato 

un carsista simbolo nell’ultimo scorcio 

del Novecento aveva cominciato a 

visitare le grotte del Carso molto gio-

vane (era nato a Trieste il 27 giugno 

1927), scendendo nell’ottobre 1945, 

assieme ad un amico, nella grotta del 

Monte Gurca, 249 VG, cavità ad anda-

mento suborizzontale interessata da 

un paio di piccoli pozzi. La guerra era 

finita da pochi mesi e la cavità, con 

una trincea tedesca presso l’ingresso, 

si era presentata agli occhi dei neo 

speleologi piena di elmetti tedeschi e 

materiali di buffetteria abbandonati 

dalla Wehrmacht nel maggio 1945 

dopo la battaglia di Opicina. Alla visita 

di quella grotta ne seguirono molte 

altre, a cominciare dalla Grotta del 

Bosco dei Pini di Basovizza, 18 VG; le 

grotte erano da lui visitate dapprima 

con alcuni amici – con cui aveva pure 

fondato un piccolo Gruppo Grotte: 

l’Associazione Speleologica Triestina 

– poi con i grottisti dei Giovani Esplo-

ratori Italiani ed infine, dal novembre 

1949, con la Commissione Grotte del-

la Società Alpina delle Giulie, che da 

quell’anno era diventata (su suggeri-

mento del vecchio socio Antonio Be-

rani) Commissione Grotte “Eugenio 

Boegan”.  

 Nel frattempo assieme all’amico 

Baschiera, il 16 luglio 1946, scopre 

Clauzetto e Pradis di Sotto (località ove 

Baschiera aveva dei parenti), innamoran-

dosi delle grotte di quell’angolo nascosto 

del Friuli di cui inizia l’esplorazione e in 

cui porterà qualche anno dopo la Com-

missione Grotte. 

 Sono anni duri e poveri: le grotte si 

raggiungevano a piedi in quanto sul Car-

so si saliva solo con il Tram di Opicina o 

con il treno che porta ad Aurisina; si 

esploravano le grotte attrezzati con un 

cinturone dei pompieri, un elmetto della 

guerra 15/18 (o di uno dei vari eserciti 

passati per Trieste: tedeschi, inglesi, ita-

liani, americani, neozelandesi, jugoslavi) 

con su una candela ed infine una lampa-

da a carburo portata a mano. Per scende-

re i pozzi scale di corda (ce ne erano anco-
ra in circolazione) o moderne scale con 

cavo d’acciaio (di 6 mm) e gradini in le-

gno, il tutto accompagnato dalla robusta 

corda di sicura in manila di 22-24 mm di 

diametro. E di peso in proporzione.  

 Con gli amici Baschiera e Tom 

(Tullio Tommasini) dava così l’avvio a 

quello che lui stesso ha definito essere 

stato “… l’inizio ad una speleologia scien-

tifica”. Con questo intento era entrato nel-

la Commissione Grotte nel cui seno ave-

va costituito un nucleo definito nei vecchi 

verbali della Boegan “il Gruppo Forti”, 

gruppo con precisi obiettivi di ricerca e 

studio, senza per questo essere avulso 

dall’attività più importante della Commis-

sione, come la cura della Grotta Gigante 

o la partecipazione alle uscite più impe-

gnative. 

 Al suo ingresso nella Boegan aveva 

portato i rilievi di una quindicina di cavità 

esplorate con i grottisti del GEI fra il no-

vembre 1948 e il novembre 1949
1
; i rilievi 
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1 
Ecco l’elenco delle grotte rilevate da Fabio 

Forti sul Carso (numeri riferiti al Catasto Stori-

co della Venezia Giulia): 2, 21, 99, 105, 1222, 

2690, 2692, dalla 3875 alla 3892, 3899.  



 

 

delle nuove grotte, che si evidenziava-

no per precisione e la nitidezza del 

disegno (in cui emergeva la tecnica 

acquisita nella professione di geome-

tra) vennero messi a Catasto sub nu-

meri dalla 3877 al 3892 VG. Ma, an-

corché provetto rilevatore e quindi 

componente essenziale di una squa-

dra esplorativa, si dedicò ben presto 

all’approfondimento della conoscenza 

del fenomeno carsico: più che essere 

interessato a sapere dove finiva una 

grotta voleva capire come e perché si 

era formata.  Questo desiderio di co-

noscenza lo portò a dedicarsi anima e 

corpo allo studio di quel settore della 

geologia che tratta dei fenomeni carsi-

ci. 

 Fabio Forti è quindi diventato 

uno speleologo che ha dedicato tutta 

la sua vita alla conoscenza e alla de-

scrizione del Carso e dei fenomeni 

che da quest’altopiano prendono il 

nome: speleogenesi, incarsimento, 

dissoluzione dei calcari, meteorologia 

ipogea. In una parola al carsismo, di-

sciplina in cui diventerà uno dei princi-

pali specialisti. 

 Ma non ritengo sia questa la 

sede, né il momento, di fare un bilan-

cio della sua attività di ricerca: l’appor-

to che uno studioso ha dato alla col-

lettività nel campo della ricerca pura si 

può stimare solo a distanza di anni, 

lontani da simpatie o preconcetti co-

me pure da affetti o antipatie che pos-

sono condizionare la facoltà di giudi-

zio
2
. In queste pagine, che lo hanno 

visto collaboratore attivo (nei prece-

denti 65 numeri sono ben 144 gli scrit-

ti che portano la sua firma) mi limiterò 

a tracciare, dopo alcuni accenni alla sua 

vita e il suo percorso nella nostra società, 

il cui nome ha portato in consessi tecnici 

e scientifici locali, nazionali e internazio-

nali
3
. 

 Era entrato all’Italcantieri con il di-

ploma di geometra, struttura in cui lavo-

rerà sino al pensionamento. Dopo aver 

combattuto nel 1945 con il Corpo dei 

Volontari della Libertà
4
, era tornato ad 

occuparsi attivamente di politica dopo la 

firma del Trattato di Osimo – 1977 – en-

trando a far parte di quel gruppo di citta-

dini che si attivarono per impedire la co-

stituzione di una Zona Franca Industriale 

sul Carso. Sull’onda di quella battaglia 

ecologista venne eletto consigliere comu-

nale nella Lista per Trieste, diventando 

quindi assessore nel Comune di Trieste 

con delega per l’ecologia
5
.   

 Se era presente nel mondo politico 

cittadino non lo era da meno in quello 

accademico: a partire dagli anni ’60 ha 
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4
 E’ stato per un lungo periodo anche presi-

dente dell’Associazione che li rappresenta; 

con decreto del 27 dicembre 2008 è stato 

nominato dal Presidente della Repubblica 

Napolitano “Ufficiale della Repubblica Italia-

na”.  

3
 Il suo primo lavoro era apparso nel 1950: 

Studio sul sistema di grotte N. 3876 VG -3875 

VG - 21 VG. Alpi Giulie, num. unico, anno 51: 

8-16, Trieste; l’ultimo è del 2019: Un omag-

gio ed un ricordo di Eugenio Boegan da par-

te di un carsista che si ritiene un suo conti-

nuatore in tali studi, Progressione 65: 92-99.  

2
 Nei settant’anni di studi e ricerche Fabio 

Forti ha pubblicato oltre 300 scritti, per la 

massima parte di carattere scientifico, oltre 

ad una decina di libri di carattere divulgati-

vo.  

5 
Il Comune di Trieste ha voluto ricordare il 

suo contributo quale consigliere comunale 

prima e assessore poi con una targa: “A 

Fabio Forti – Presidente A.V.L. di Trieste – 

per l’impegno di allora e di oggi in nome 

della Libertà – Con riconoscenza l’Ammini-

strazione Comunale”.  
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collaborato con l’Istituto di Geologia e 

Paleontologia dell’Università di Trie-

ste, ottenendo nel 1976 il titolo di 

“Cultore della materia in carsismo”. 

 Sono gli anni in cui prestava 

assistenza ai laureandi con tesi sul 

carsismo, teneva lezioni specifiche 

sullo stesso argomento ed in cui pub-

blicava i lavori scientifici firmandosi 

“Fabio Forti – Istituto di Geologia e 

Paleontologia dell’Università di Trie-

ste”. La sua passione per l’insegna-

mento è continuata anche dopo il 

pensionamento impegnandosi quale 

docente, sempre in materia di carsi-

smo, nei corsi promossi dall’Universi-

tà della terza Età. 

 Entrato nella Commissione nel 

1949, nelle elezioni dello stesso anno 

veniva eletto ‘Consigliere sostituto’, 

qualifica che reiterava l’anno seguen-

te.   

 Nel 1951 entrava a far pare del 

gruppo di lavoro addetto alla cura 

della Grotta Gigante con l’incarico di 

sovrintendere ai lavori di ripristino 

sentieri. Poco dopo entrava nel Consi-

glio Direttivo e nel 1958 veniva nomi-

nato Vicepresidente della Commissio-

ne, carica quest’ultima che manterrà 

sino al 1967 e poi dal 1970 al 1983 

anno in cui, alla morte improvvisa di 

Carlo Finocchiaro, gli succedette alla 

Presidenza. Negli anni ’60 affiancava 

Bruno Boegan nella direzione della 

Grotta Gigante, assumendo nel 1964 

la responsabilità dell’organizzazione 

delle Illuminazioni straordinarie
6
; l’an-

no successivo otteneva dapprima l’in-

carico di Direttore della Grotta Speri-

mentale Costantino Doria e quindi dal 

1970 quello di Direttore del Centro 

ricerche stazioni sperimentali, funzio-

ne che accomunerà successivamente 

a quella di Direttore Tecnico della 

Grotta Gigante in sostituzione del 

Boegan. 

 Gli anni ’80 lo vedono impegnato 

su più fronti: presidente della Commissio-

ne Grotte, direttore della Grotta Gigante, 

attivo nella Redazione di Atti e Memorie, 

presidente della Federazione Speleologi-

ca Triestina, presiedente dell’Associazio-

ne Italiana Grotte Turistiche
7
 e poi rappre-

sentante per l’Italia nell’Associazione 

Mondiale Grotte Turistiche
7
. 

 Nonostante tutti questi impegni 

Fabio Forti aveva trovato il tempo per 

allestire, con Tullio Tommasini, dapprima 

la stazione di meteorologia ipogea nella 

Grotta Costantino Doria, 3875 VG, di at-

trezzare poi quale stazione di ricerca la 

Grotta di Padriciano, 12 VG, ed infine di 

predisporre nel Carso, nel Friuli e nel Ve-

neto, una cinquantina di “Stazioni di mi-

sura per la dissoluzione carsica”, stazioni 

che fanno riferimento alla maxi stazione 

da lui approntata presso il comprensorio 

turistico della Grotta Gigante. E nel frat-

tempo di trovare anche lo spazio per 

condurre studi che pubblicherà su varie 

riviste e atti di congressi (dei cui Comitati 

Scientifici era spesso chiamato a far par-

te). Incarichi che dovrà lasciare (ma non 

gli studi e le ricerche sulla dissoluzione 

6 
Ogni anno una decina di domeniche o gior-

nate festive (tipo il 19 marzo, San Giuseppe) 

la grotta veniva aperta al pubblico con orario 

continuato e con illuminazione speciale (una 

limitata illuminazione elettrica era stata attivata 

solo alla fine degli anni ’50) mentre il servizio 

di controllo sui sentieri veniva svolto dai gio-

vani della Commissione.  

7
 Per la sua attività nella speleologia il Comita-

to Regionale per la difesa dei Fenomeni Carsi-

ci gli ha conferito, nel 1985, il Premio San 

Benedetto: “ … per gli alti meriti acquisiti nella 

ricerca scientifica nei campi della carsologia e 

geologia in generale, contribuendo in tal mo-

do a dare alla speleologia regionale dignità e 

riconoscimenti internazionali”.  



 

 

delle rocce carbonatiche) nel decen-

nio successivo in quanto eletto presi-

dente della Società Alpina delle Giulie, 

la sezione di Trieste del CAI. 

 Fabio Forti
8
, il carsista, speleo-

logo che ha dedicato tutta la vita allo 

studio dei vari aspetti del fenomeno 

carsico e alla Società nel cui seno ha 

lavorato per ben 70 anni, ha chiuso la 

sua operosa esistenza, nella sua città 

natale, il 14 settembre 2019. Lascia in 

eredità ai suoi continuatori la cinquan-

tina di “Stazioni di misura per la disso-

luzione carsica”, disseminate nelle tre 

Venezie e in Istria, stazioni che fanno 

riferimento alla maxi stazione che lui 

aveva allestito presso il comprensorio 

turistico della Grotta Gigante. Stazioni 

a cui aveva dedicato, nell’ambito degli 

studi sulla dissoluzione superficiale 

dei calcari, soprattutto gli ultimi de-

cenni della sua vita. 

 

Pino Guidi 

 

La bibliografia di Fabio Forti è troppo 

ampia per essere pubblicata su que-

sta Rivista. Dei suoi scritti presentiamo 

soltanto alcuni di quelli che hanno 

precisi riferimenti alla sua vita societa-

ria. 

FORTI Fabio, 1982: Vecchie storie di 

vecchi speleologi, Progressione  9: 13

-14 

FORTI Fabio, 1983: La facce d’angelo, 

Progressionecento, Trieste 1983: 93-

94 

FORTI Fabio, 1988: Fra storia e storie: 

la ripresa delle esplorazioni sul Carso 

(1945), Progressione 19, 11 (1): 23-

24, Trieste giugno 1988 

FORTI Fabio, 1993, Ricordi di una speleo-

logia iniziata nel 1946, Progressione 29, 

16 (2): 54-55, Trieste dicembre 1993 

FORTI Fabio, 1995, Frammenti, Progres-

sione 33, 18 (2): 62-63, Trieste dicembre 

1995 

FORTI Fabio, 1996, Ricordi di faticosi lavo-

ri, Progressione 35, 19 (2): 31-32, Trieste 

dicembre 1996 

FORTI Fabio, 1998: La scoperta di una 

“nuova” galleria, Progressione 38: 20 

FORTI Fabio, 2012: Speleologia carsica 

dell’altro secolo, Progressione 59: 105-

106, Trieste ott. 2013 

FORTI Fabio, 2012: Considerazioni perso-

nali in merito a particolari situazioni verifi-

catisi nel corso del XXI Congresso Nazio-

nale di Speleologia, Trieste 2-5 giugno 

2011, Progressione 58: 9-10 

Fabio Forti durante un rilievo sul campo 

8
 Si era sposato con Elvia Mistron che gli 

ha dato due figli, Fulvio e Paolo, e che gli 

è stata vicino sino all’ultimo.  
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FABIO FORTI  

L’ultimo epigono della Scuola dei 

grandi carsologi del Carso Classico 

 

 Ho incontrato Fabio Forti per la 

prima volta nell’oramai remoto 1975: 

ero andato a Trieste per partecipare al 

Secondo Corso di Tecniche Scientifi-

che applicate alla Speleologia e, tra i 

principali organizzatori e insegnanti, 

c’era appunto lui. 

 Non ricordo bene quale fu la 

sua lezione di allora, ma ho ancora 

vivissima nella memoria l’escursione, 

da lui guidata, sul Carso appena die-

tro Trieste per vedere e discutere le 

Kamenitze, i Rillenkarren e una altra 

quantità di micro e mesoforme carsi-

che che, a dir la vera verità, non mi 

appassionavano molto allora, come 

del resto adesso… 

 Eppure rimasi subito affascinato 

dalla passione che Fabio metteva in 

quelle descrizioni e l’evidente suo 

amore per quei lembi di terra, che di-

mostrava di conoscere davvero palmo 

a palmo. 

 L’impressione positiva fu anco-

ra di più avvalorata quando, il giorno 

successivo, ci portò a visitare la Grotta 

Gigante e ci trattenne un paio d’ore 

(letteralmente volate) a parlare di 

esperimenti geofisici, imperniati sull’e-

norme pendolo gravitazionale che 

pendeva dalla volta della cavità, e poi 

dell’evoluzione della cavità e del suo 

concrezionamento, inquadrandolo nel 

quadro geologico complessivo dell’a-

rea. 

 Durante lo stesso corso ebbi 

anche modo di conoscere Franco 

Cucchi, più vecchio di me di soli 10 

giorni, che però era già docente di 

quel corso, mentre io, migrato da po-

chissimi mesi dalla chimica teorica alla 

speleologia, dovevo ancora imparare 

moltissimo. Il sodalizio con Franco diven-

ne subito molto stretto e iniziammo quin-

di una storia comune di ricerca scientifica 

e contestuali viaggi all’estero, per parteci-

pare a congressi o semplicemente visita-

re grotte ed aree carsiche, che ancora 

adesso proseguono. 

 Proprio per questo, gli anni suc-

cessivi ebbi modo di frequentare assi-

duamente l’Istituto di Geologia dell’Uni-

versità di Trieste e quindi molte furono le 

occasioni di incontro con Fabio Forti. 

 Questo fece sì che, nei primi anni 

’80, quando diedi inizio al Progetto Na-

zionale sullo studio della neotettonica 

sulla base dell’analisi statistica delle de-

viazioni degli assi delle stalagmiti, mi fu 

naturale chiedere a Fabio e a Franco di 

collaborare per quel che concerneva la 

regione del Carso Triestino. Questa colla-

borazione ebbe successo e portò, in po-

co tempo, alla pubblicazione di ben tre 

lavori a firma congiunta. 

 Una quarta e ultima nostra pubbli-

cazione comune ha riguardato invece la 

scoperta, lungo la costa alta di Trieste, 

del pavimento concrezionato di una anti-

chissima grotta, dove si erano conserva-

te pisoliti di età cretacica
1
. 

 Successivamente, pur continuan-

do a vederci spesso, le nostre attività 

speleologiche si sono divaricate anche e 

soprattutto perché, mentre lui rimaneva 

assolutamente fedele al territorio del Car-

so Classico, che assorbiva tutto il suo 

tempo e i suoi interessi, io diventavo 

sempre più l’incarnazione dello “speleo 

1
 CUCCHI F., FORTI F., FORTI P. 1984: I pa-

leodepositi di riempimento della "Grotta dell'ul-

timo dinosauro" presso Trieste  Atti e Memorie 

Commissione Grotte Boegan 23: 35-46 
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errante”, costantemente alla ricerca di 

una nuova grotta da studiare in un 

nuovo Paese che non avevo ancora 

visitato. 

 Fabio Forti, del suo amato terri-

torio, ha sviscerato tutti i possibili 

aspetti del carsismo, dalla presenza di 

nuove microforme, all’influenza della 

litologia e dell’assetto strutturale 

nell’evoluzione del carsismo epigeo 

ed ipogeo, dalla velocità di percola-

zione delle acque meteoriche a livello 

della Grotta Gigante, ai problemi del 

Timavo sotterraneo e molti altri anco-

ra.  

 A mio avviso, comunque, il più 

importante contributo dato da Fabio 

alla carsologia in generale è stata la 

creazione del laboratorio sperimentale 

da lui realizzato all’esterno della Grot-

ta Gigante e in più punti del Carso, 

dove, per decine di anni, sono state 

fatte misure con il “micro erosionme-

ter” su un centinaio di calcari prove-

nienti da ogni parte del territorio na-

zionale, così da poter disporre di dati 

oggettivi di degradazione ad opera 

degli agenti atmosferici e, conseguen-

temente, poter quindi definire una 

scala di “carsificabilità” assoluta sulla 

base delle caratteristiche litologiche di 

ogni singola formazione carbonatica. 

 Quel laboratorio naturale è sta-

to poi anche sfruttato da me e Franco 

Cucchi quando, alla fine degli anni ’80 

e per tutti gli anni ’90, abbiamo studia-

to gli effetti della degradazione meteo-

rica sulle rocce gessose: vi abbiamo 

infatti installato una ventina di campio-

ni di gesso provenienti da ogni parte 

d’Italia, che in parte, ancora oggi, so-

no laggiù. 

 Per le sue caratteristiche di ap-

passionato studioso Fabio Forti può, a 

ben ragione, essere considerato l’ulti-

mo epigono di quella ristretta cerchia di 

carsologi stanziali che, dalla metà del 

secolo XIX, si erano dedicati totalmente 

alla descrizione e allo studio dei peculiari 

fenomeni di erosione-corrosione svilup-

patisi in quello spicchio di terra, compre-

so tra Italia, Austria e Slovenia, che sa-

rebbe diventato, grazie al loro lavoro, la 

“pietra di paragone” per tutti gli altri feno-

meni dello stesso tipo presenti sul nostro 

Pianeta. 

 Di tutti loro certamente Fabio è 

stato quello che meglio conosceva ogni 

singolo aspetto geografico, geomorfolo-

gico, litologico e ovviamente speleologi-

co di questo territorio. Aspetti che, grazie 

anche al progredire della scienza, meglio 

di tanti altri ha saputo interpretare e illu-

strare. 

 Personalmente ritengo che lui ri-

marrà anche l’ultimo di questa gloriosa 

scuola perché, oramai da alcuni decenni, 

la speleologia, come molte altre discipli-

ne scientifiche è diventata una scienza 

necessariamente globale, che impedisce, 

quindi, ai singoli ricercatori di concentra-

re tutti i loro studi e le loro ricerche su un 

singolo territorio, come invece ha fatto 

Fabio per oltre 60 anni. 

 

Paolo Forti 
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attesa di un figlio, Gianpaolo (figlio d’arte: 

dopo una lunga carriera speleologica ora 

è istruttore del CNSAS e vice delegato 

della 2° Zona Soccorso Speleologico - 

Friuli Venezia Giulia), che nascerà in ago-

sto. L’abilità sartoriale acquisita in quello  

stabilimento verrà utilizzata negli anni 

seguenti per la realizzazione di tute e sot-

totute per grotta. 

 Nel 1962 incontra il suo futuro ma-

rito, Gianni Scrigna, con cui inizia ad an-

dare sott’acqua in apnea con il Circolo 

Tergeste Sub Mares (costituito da Gianni 

assieme ad un gruppo di amici amanti di 

quell’attività). Con Gianni si sposa nel 

1967 compiendo quindi un avventuroso 

viaggio di nozze, andando con una Fiat 

850 nel nord Africa: sbarcati a Tunisi e 

quindi proseguendo per le strade della 

Libia e dell’Egitto. L’anno successivo si 

iscrive, assieme al marito, ad un corso di 

paracadutismo: il primo lancio lo fa a Ri-

volto, seguito da altri due poi ad Altopa-

scio ottenendo il brevetto di paracaduti-

sta.  

 Nel 1987 si avvicina alla speleolo-

gia frequentando, sempre assieme al 

consorte, un corso organizzato dalla So-

cietà Adriatica di Speleologia. E’ una par-

tenza classica, che inizia con la visita del-

le grotte Verde, Noè, Ternovizza, Elmo, 

Plutone. Ma assieme alle grotte amava 

anche la montagna, ove andava con il 

marito per sciare, mentre qui in provincia 

si cimenta con le arrampicate sulla Napo-

leonica: una sportiva completa, nella 

classica tradizione triestina che ha da 

sempre visti uniti l’amore per la monta-

gna a quello del mare. 

 Sempre nell’ambito delle iniziative 

dell’Adriatica partecipa poi agli scavi nelle 

antiche gallerie di Tarvisio, scavi organiz-

zati e diretti da Erwin Pichl, speleologo 

che ha al suo attivo – fra l’altro – l’ideazio-

ne e la successiva creazione dello Spe-

 

GIORGIA MARCHESI SCRIGNA  

(1944-2019) 

 

 Il piccolo mondo speleo triesti-

no ha perso in questi giorni un altro 

pezzo della sua quota rosa (pare ora 

sia di moda usare questo termine): il 

18 ottobre ha cessato di soffrire Gior-

gia Marchesi Scrigna, grottista senza 

tessere di gruppo ma attiva sin dal 

1988. 

 Nata a Trieste nel tragico giu-

gno 1944, sei giorni dopo il bombar-

damento angloamericano che fece 

quasi 500 morti, 2300 feriti e un centi-

naio di case distrutte, assolta la scuo-

la dell’obbligo, trova impiego quale 

sarta presso Beltrame (a quei tempi la 

maggior sartoria semi industriale della 

città), impiego che mantiene sino al 

1974, anno in cui lascerà perché in 

Giorgia in azione (Foto G.Scrigna) 



 

 

leovivarium, museo che oggi porta il 

suo nome. 

 Qualche anno dopo passa, 

sempre con il marito, a fare attività 

con il Gruppo Grotte del Club Alpini-

stico Triestino per trasferirsi infine, nei 

primi anni del XXI secolo, all’Alpina, 

con i cui speleologi proseguirà ad 

andare per grotte. Sarà l’inizio di una 

lunga serie di visite a tutte le più belle 

cavità del Carso Classico, sia in Italia 

che in Slovenia che nell’Istria croata, 

assieme alla coppia Franca Desinio e 

Franco Tiralongo: sicuramente il più 

bel periodo della sua vita speleologi-

ca; molte di queste escursioni sotter-

ranee saranno immortalate dalla mae-

stria fotografica di Franco e rivivono 

nelle sue centinaia di diapositive e 

filmati. 

 Con l’Alpina non farà soltanto 

del turismo sotterraneo, ma prenderà 

parte attiva anche ad alcune iniziative 

di scavo. E’ presente nella intensa e 

fortunata campagna di scavi al Cuni-

colo dell’Aria, 5640 VG, cavità trasfor-

mata da cunicolo di pochi metri nella 

chilometrica Grotta Martina Cucchi. 

Negli ultimi anni ha contribuito con il 

marito (ma non sempre in questo or-

dine: in alcuni casi era lei a scendere 

a scavare, mentre Gianni rimaneva ad 

aiutare all’esterno) agli scavi alla 87 

VG, quel buco presso Fernetti sotto 

cui scorre il Timavo ipogeo. Negli ulti-

mi anni la sua attività si era diradata, 

ma non aveva abbandonato mai la 

compagnia, anche se buona parte dei 

mesi estivi la trascorreva con la fami-

glia al campeggio di Ossero. 

 Purtroppo una grave malattia 

invalidante affliggerà gli ultimi anni 

della sua vita, impedendole non sol-

tanto di frequentare le consuete com-

pagnie e di trascorrere i mesi estivi al 

mare, in roulotte, ma anche semplice-
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mente di comunicare. Un epilogo triste e 

doloroso per una persona tanto aperta 

verso l’esterno. E quanto fosse conosciu-

ta e apprezzata lo si è visto alle esequie: 

quel mesto giorno la cappella del cimite-

ro di Sant’Anna era gremita: non solo 

speleologi, ma anche paracadutisti e 

sommozzatori hanno voluto essere pre-

senti per porgerle l’estremo saluto. 

 

Pino Guidi & Gianni Scrigna 

 

 

GIORGIA MARCHESI SCRIGNA, 

UN ADDIO E UN GRAZIE 

 

Alle parole di Pino Guidi vorrei ag-

giungere un ringraziamento a tutti gli ami-

ci – della Commissione Grotte, del grup-

po di paracadutisti, dei subacquei – che 

mi hanno sorretto con la loro affettuosa 

presenza il triste giorno delle esequie. 

Amici che con Giorgia e me hanno speri-

mentato il piacere delle esplorazioni in 

grotta, dei lanci con il paracadute, delle 

immersioni nel nostro mare. 

Solo chi ha perduto una persona 

con cui ha condiviso tutto nella vita – 

gioie e dolori, speranze e delusioni – può 

capire il vuoto che questa perdita mi ha 

lasciato: per questo è stata tanto gradita 

la loro vicinanza in quel momento: a tutti 

loro un sentito grazie. 

 

Gianni Scrigna 



 

 

 
BOSCHINI LIBERO 

 (1935-2019) 

 

 Sullo scadere dell’inverno 2018-

2019 la Commissione Grotte ha perso 

uno dei suoi più vecchi e affezionati 

membri: Libero Boschini jr. detto Bibi. 

 Aveva cominciato a fare la sua 

attività con la Boegan dalla seconda 

metà degli anni ’80, aspettando poi 

una decina d’anni prima di entrarvi 

ufficialmente. Ma il suo ingresso nel 

mondo delle grotte risale a parecchi 

decenni prima. 

 Nato a Trieste il 20 agosto 1935, 

aveva cominciato ad andare in grotta 

nei primi anni ’50 con il G.T.S. - Grup-

po Triestino Speleologi, in quegli anni 

considerato uno dei più forti sodalizi 

speleologici d’Italia. Nel 1953 era di-

ventato loro socio e con loro parteci-

pava nello stesso anno in Lombardia 

all’esplorazione della Grotta Gugliel-

mo, definita La Terribile, una delle 

grotte considerate allora delle più diffi-

cili. Nel luglio di tre anni dopo prende-

va parte in Piemonte alla spedizione 

del G.T.S. al Gaché, ostico abisso nel-

le Alpi Marittime, impresa funestata 

dalla tragica morte del suo amico Lu-

cio Mersi, amico che ricorderà – qual-

che mese più tardi – in Sardegna – al 

7° Congresso Nazionale di Speleolo-

gia e con un necrologio sulla rivista 

Rassegna Speleologica Italiana. Sem-

pre con il G.T.S. nel 1959 è in Friuli 

alla Grotta di Viganti, 66 Fr, nella spe-

dizione in cui viene raggiunto il lago 

finale e completato il rilievo (non porta-

to a termine nella esplorazione del 

1952); due anni dopo segue il Gruppo 

impegnato nell’esplorazione della Gra-

va di Vesolo in Campania, nell’ambito 

della grande spedizione organizzata 

dal vulcanico e poliedrico speleologo 

polese Pietro Parenzan. Ancora con il 

G.T.S. nel 1969 rileva nel cividalese la 

Grotta dei Gatti, 1016 Fr. 

 Diplomato all’Istituto Nautico di 

Trieste, si impiega quale ufficiale di 

macchina, ma dopo aver girato il mon-

do per alcuni anni su vari bastimenti, 

trova lavoro sul continente, in particolar 

modo in Piemonte e nel Veneto. In Pie-

monte, fra il 1964 e il 1966, fa attività 

con il Gruppo Speleologico Piemonte-

se, di cui è membro aggregato 

(voragine del Giaset); nell’agosto 1965 

prende parte, con la squadra di soc-

corso torinese, al recupero della salma 

dello speleologo Gianni Piatti, precipi-

tato nell’ultimo pozzo della Grotta Gu-

glielmo. Nel Veneto aveva fatto base a 

Padova, città in cui ci raccontava di 

avere costituito un piccolo Gruppo 

Grotte con cui andare in grotta. 

 La sua collaborazione con la 

Commissione Grotte risale al 1986, 

anno in cui è sul Canin con Franco 

Gherbaz a posizionare con il tacheo-
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1953 - Gr. Guglielmo - Libero Boschini 



 

 

metro le maggiori cavità dell’altopia-

no. Dopo l’esperienza del Canin strin-

ge un fraterno sodalizio con Gherbaz, 

speleologo e abile e preciso rilevatore 

negli anni ’50, poi alpinista accademi-

co del C.A.A.I. e da poco restituito alla 

speleologia. Con lui una buona metà 

degli anni ‘90 è in Val Rosandra a sca-

vare in varie grotte fra cui alla Curta 

de Lucio, 5800 VG (nuovo e più co-

modo ingresso della chilometrica 

Grotta Gualtiero, 5730 VG); nel 1993 è 

con Roberto Barocchi ad aprire grotte 

nella cava di Sistiana, nel 1994 torna 

nuovamente in Val Rosandra con 

Franco Gherbaz, con cui collabora 

nella campagna di scavi che portano 

alla realizzazione del piccolo comples-

so “Pepi de Botazzo”, sistema costitui-

to dal collegamento di tre cavità 

(Grotta sopra Bottazzo, 3971 VG, Grotta 

Pepi de Botazzo, 5843 VG e Ciaspa’s 

Passage, 5844 VG). Nel 1994, oltre a pro-

seguire i lavori al complesso Pepi de Bo-

tazzo, partecipa agli scavi che portano al 

raddoppio dello sviluppo della Grotta 

Ferroviaria, 4352 VG, e contribuisce alle 

ricerche alla Grotta di Fünfenberg, 5846 

VG. Negli anni seguenti è sul Carso con il 

gruppo di scavatori della Commissione 

che colleziona una ventina di grotte nuo-

ve ed è anche alla Grotta Gigante per le 

prime ricerche di nuove diramazioni. 

 Infine, fra il 1997 ed il 1999 fa parte 

dello “zoccolo duro” (con cui colleziona 

quasi un centinaio di presenze) degli 

scavatori che raggiungeranno il Timavo 

ipogeo sul fondo della Grotta Lazzao Jer-

ko, 4737 VG. Il gruppo di scavatori ricor-

da – oggi con commozione – quando, 
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1953 - Gr. Guglielmo - Umberto Cremon, Marcello Stocchi, Silvano Mosetti, Libero Boschini, Guerrino 

Benedetti, Guido Tracanzan 



 

 

giunti nella Sala del Picchio, primo am-

biente naturale dopo l’ottantina di me-

tri di scavi nella frana, tira fuori dallo 

zaino una bottiglia di spumante e sei 

bicchieri ‘flute’ per brindare all’arrivo, 

finalmente, alla fine degli scavi fra 

massi instabili, in una grotta vera. 

 Dopo la conclusione degli scavi 

alla Lazzaro Jerko, lungi dall’abbando-

nare la speleologia come aveva con-

fessato di voler fare, nel gennaio 2001 

è alla Gigante ove collabora con Maria 

Pia Zay nei lavori di esplorazione e 

rilievo di un ramo già visto dai grottisti 

del Club Touristi Triestini alla fine 

dell’Ottocento presso l’Ingresso Alto, 

ma non rilevato e poi dimenticato e 

riscoperto solo un secolo dopo. Anche 

la Grotta delle Geodi, in cui nel 2004 

Luciano Filipas aveva iniziato una dura 

campagna di scavi, vedrà l’apporto 

dell’anziano grottista che, incanutito 

ma non domo, parteciperà nel 2007, 

ormai settantaduenne, ai lavori per 

l’apertura di Arva 3, ovvero Via Augu-

sta, l’ingresso alto della Grotta Impos-

sibile, 6300 VG.  

 Ma il contributo di Bibi alla Com-

missione Grotte non è limitato all’attivi-

tà sul campo. Oltre ad aver operato 

nella redazione di Progressione dal 

2002 al 2007, ha dato una mano alla 

gestione della pubblicità per la Grotta 

Gigante, girando per più anni con il 

furgone sociale carico di materiale 

pubblicitario – volantini, manifesti – da 

consegnare ai campeggi e alle azien-

de turistiche lungo la costa Adriatica.  

 Presente a quasi tutte le manife-

stazioni socioculturali – congressi, in-

contri, meeting – del mondo speleolo-

gico locale e nazionale, Bibi è stata 

una delle anime della mostra celebrati-

va dei 120 anni di vita della Commis-

sione Grotte, mostra che ha poi voluto 

portare a Casola in occasione dell’in-

contro annuale della speleologia italiana 

(non chiedendo neppure il rimborso 

dell’albergo: per i quattro giorni della 

manifestazione ha dormito, assieme al 

consocio che lo accompagnava, nel fur-

gone sociale …). 

 Gli ultimi anni della sua movimen-

tata vita li trascorre, con il fisico ormai 

minato, in una casa di riposo. Chiude gli 

occhi, per l’ultima volta, il 12 marzo 

2019.  

 L’estremo saluto glielo ha dato, 

assieme ai famigliari, un gruppo di amici 

il mattino del 23 marzo 2019, in una se-

rena e ventilata giornata di primavera. 

 

Pino Guidi 

 

E’ stato membro della Commissione 

Grotte dal 2000 al 2019 
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